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IN[atura pose negli uomini un istinto^ una 
vaghezza di perpetuare con opportuni ricordi nella 
Posterità le virtù dei loro carissimi per sangue o 
per amicizia , la venerazione e gratitudine ai Be- 
nefattori della Umanità ^ e la memoria dei solenni 
avvenimenti dei tempi loro. Questo istinto e que- 
sta vaghezza di che abbiamo monumenti presso a 
tutti i popoli , persuadono coeva alle società prime , 
r origine della Epigrafia. 



TI 

Ragionando attentamente i subietti nei quali 
essa fu usata dagli antichissimi, siamo portati u ere* 
dere , che i rozzi segni facienti presso a loro V uilzio 
della storia , ne contenessero pur anco V elemento 
primo. 

Le Genti più famose in ogni ragione di sapien- 
za civile, diedero onoralo luogo nelle loro letteratu- 
re alle Iscrizioni . Gli Egiziani tanto solleciti de' 
fu nebri onori ai padri , e di serbarne quasi tesoro i 
cadaveri , posero caro studio a indicare i meriti di 
quelli ai nipoti ; e nei templi, nelle piramidi, negli 
obelischi incisero in stile geroglifico non che i fasti 
della nazione, l’elogio de’ Benemeriti. Gli Etruschi 
minori ad essi soltanto nella superba magnificenza 
dei monumenti , li superarono nel pio lusso dei se- 
polcri , cui fregiavano di epigrafi, diverse da quelle, 
di che decoravano i luoghi pubblici , e ornavano i 
vasi, i quali presero da essi il nome e la celebrità. I 
Greci non si lasciarono in questo vincere da quei lo- 
ro antichi maestri. Maratona, Salamina , Platea tea- 
tri di immenso valore per patria carità , le tombe 
d’Aristide di Leonida , e di quanti eroi difesero su- 
blimarono e ingrandirono Ellenia , erano scolte di 
epigrafi. Epaminonda ebbe più a cuore l’iscrizione 
per lui stesso dettata a eternare col sepolcro il suo 
nome, che paura della morte a cui dannavalo severi- 
tà di legge militare per comando ritenuto dell’eser- 
cito benché vittorioso. 11 titolo epigrafico da Pausa- 
nia apposto al tripode d’ oro sacrato al tempio di 
Deio, qual monumento delia finale sconfitta data 
ai Persiani , eccitò gravissimo scandalo , o come ora 
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diremmo , un affare di stato , in * tutta la Grecia* 
Roma per vari secoli curante di vittorie , non vaga 
di lettere , in ‘quella sua vigorosa barbarie tenne il 
costume delle epigrafi ricevuto con altre istituzioni 
dair Etruria. I chiari uomini che ella produsse in 
quei tempi del valore e della pregiata povertà^ i 
trionfi :su i popoli emuli, o inimici,, ne- porgeva- 
no sovente le occasionigli grande Pomponio Attico 
decorò le imagini dei suoi ^concittadinif più illustri 
di Iscrizioni , perite a danno grandissimo della Sto- 
ria. < Coll’ impero Romano.' ruinò la civiltà antica. A 
quella* sopra V visse , benché barbara e disadorna, T 
Epigrafia. 

Per opera degli ingegni Italiani le Arti, le Let- 
tere , e le Scienze ritornarono a spargere la benefica 
luce sull’ Europa. Dante, e altri sommi fattori di 
quel benefizio lasciarono nobili esempj di Iscrizio- 
ni italiane nei loro stupendi volami. 1 padri nostri 
non vi poser mente , o si piacquero meglio di prefe- 
rire a quei modelli perfettissimi le iscrizioni latine; 
quasi che il nobile studio a restaurare una lingua 
morta , avesse potenza a rialzare un imperio, che 
ornai esisteva solamente nella storia. Uomini di mol- 
ta dottrina e fama fortificarono la Nazione in quell’ 
errore. Morcelli dettò un trattato d’ epigrafia latina ; 
compilò una raccolta di vocaboli appropriati a de- 
scrivere la natura e i fatti d’ ogni condizione d’ uo^ 
mini. Molti stendendo arditamente la mano a quel 
lavoro, furono d’avviso facile cosa essere scrivere 
epigrafi,. non accorgendosi, quelle stare e vivere per 
concetti imaginati daU’ ingegno , condotti con sa- 
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pienza , e dal posaedimento delle liuguc e dal gusld 
esercitato vestiti di forme couvenieoti , uou da pa- 
role poste a guisa di intarsiatura. Eglino alF intendi- 
mento loro sortirono V effetto stesso di quelli che pon- 
goiisi a scrivere poesìe coi Rimario^ e il successo deli' 
artista il quale senza genio e attitudine imprende a fa- 
re un quadro in Mosaico. Ma frattanto il domma lette- 
rario delle Iscrizioni lutine si stabiliva. 11 Lanzi e lo 
Schiassi con stile robusto e riceo di tutte le bellezze 
dei Lazio ^ persuasero ognor più coll' autorità loro al 
comune degli Italiani , la lingua loro applicata al- 
la Epigralìa^ non avere la dignità la nobiltà il co- 
lorilo^ e precìpuamente la concisione che la latina. 
G iacea usi obliati ^ o poco erano letti Dante e gli al- 
tri robusti. Questa preferenza data ali' idioma lati- 
no ^ che vuoisi studiare con amore , e dirò più ^ con 
orgoglio y era falso vedere ^ non animo perverso in 
quegl' uomini egregi, che tanto nobilmente faticaro- 
no a crescere onore all' Italia. Non solamente sdegna- 
rono l'uso praticato dalle antiche nazioni, ma oblia- 
rono il tenuto dai Romani, i quali non che alle lingue 
straniere posponessero la loro, la imposero al vinto 
mondo. Vedevano Inglesi Francesi Tedeschi, e ogni 
altro popolo civile usare il proprio idioma a benefizio e 
cultura dei loro nazionali.Ma alterezza antica, e digni- 
tà nuova in questa bisogna, era nulla a uomini presi 
d' una opinione, e saldi nei sistemi, fatali sempre 
a ogni maniera di progresso nel meglio. Frattanto il 
popolo Italiano non entrava punto nei pensieri di 
molti nostri scrittori , e meno degli epigrafisti . La 
volgar gente guardando nei templi, nei monumenti 
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nei sepolcri restava straniera alle idee si^ificate 
per. le iscrizioni ond' erano fregiati a pompa y anzi* 
che a pubblica utilità. Quei segni, non che muovere 
e sublimare il suo cuore , vi stampavano V apatia, e 
la vergogna della propria umiliazione e abbandono* 

Era ornai tempo che la ragione distruggesse an- 
cor questo errore ; e il nostro popolo per le epigrafi 
scritte nella sua lingua, partecipasse alle gioie, agli 
afiaiini publici ; piangesse alle sventure private de' 
suoi fratelli ; sentisse la dignità sua e i magnanimi 
sensi: e per tal modo megliosi componesse alla buo- 
na vita civile. 

Uomini di sommo ingegno, di sapienza^ e d' ani- 
mo egregio portarono ad effetto la sentita e salute^ 
vole riforma. Per essi T Italia vide accresciuto un 
bel fiore alla sua corona, benedisse al pensiero e all’ 
opera di quei generosi. Ripeterne qui gli elogi sareb- 
be comune erudizione ; e a me congiunto in dolce 
amicizia co’ più celebrati, potrebbe presso a quelli 
che vedono tutto male , aver sembianza di cercare 
alla lode ricambio di suffragio a queste umili fati- 
che; e trascurando alcuno scrittore, potrei per igno- 
ranza essergli ingiusto, tacendone; cosa non difficile 
a noi , che per difetto di bene ordinate e filosofiche 
Riviste letterarie della nazione, sovènte gli Italiani 
d’ una provincia ignorano che si scriva di bello e di 
buono in un’ altra. Saviamente l’ Italia ha finora ag- 
giudicato la palma epigrafica a quei valentissimi che 
le portarono 1’ onor primo nell’ arte novella. Eletti 
scrittori plaudendo al felice successo, impresero con 
retto animo a dettar precetti di Epigrafia Italiana* 


G)neordi nello scopo di quella^ dissentirono del mo> 
do ; ed' un arte testé nata y formarono , forse senza 
volerlo, né avvertirlo, varie scuole; Taluno volle fog- 
giate alla latina le epìgrafi Italiane, e fermo in que- 
sto concetto , ne delineava il disegno le parti 
la forma ^ e ogni cosa più minuta a quella idea cor- 
rispondente. Altri non pensando che tutte umane di- 
scipline sono suscettive di progresso, volle gli scrit- 
tori (li epigrafi non dovessero dipartirsi dalla imi- 
tazione di quei mcxlelli , che debitamente tolsero ad 
encomiare. Vi fu pure chi generoso, o più previden- 
te volle concedere onesta libertà agl* ingegni. Quel- 
li ce sono usati a ragionare negli efietti le cause del- 
le cose , potranno giudicare quanto savio consìglio 
presiedesse alle teorie dei primi ; o se era espediente 
migliore aspettare che la posterità, con maturo e si- 
curissimo giudizio pronunziasse il canone epigrafico. 
Ho udito da molti e parmi vedere , quei benevoli 
non aver sortito 1* effetto inteso da loro. 

1 presenti dettati in Epigrafia Italiana chiari- 
scono questo vero. Sorta bella, e vigorosa come ver- 
gine pianta in propìzio terreno, stà per i grandi suoi 
Autori ; nè vediamo chi la cresca a più bello stato. 
Ne fanno increscioso argomento i Cemeteri, e gli al- 
tri luoghi, ove la pietà de' parenti , e degl' amici ri- 
pone le ossa dei trapassati ; a onoranza , e memoria 
dei quali suole più comunemente usarsi fra noi T 
Epigrafia. Questo parve prevedere quell* Illustre, che 
ora disvela ad altra Nazione la civiltà antica d'Etru- 
ria. — Sopra tutto y Egli dice ai giovani , non si la- 
scino sedurre dal pensiero , che V Epigrafe è com- 
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ponimenio bre¥C , e semplice per natura , e non ne 
cavino da ciò il falso conseguente , che sia facile il 
comporne di brevi ^ e lodevoli, (i) 

Spero che i sapienti i quali si piacqueVo dettar 
precetti dello stile lapidario non vorranno accusar- 
mi di ardimento ^ se io candidamente emetto T o- 
pinione mia intorno a questo subietto . Consideran- 
do la natura della nostra Lingua in ogni sua par- 
te y io non credo ben fatto seguire il modo della 
Latina nel comporre Epigrafi Italiane. Il metafi- 
sico ritrova sostanziale varietà fra Tuna^ e Taltra lin- 
gua, e in ognuna di esse ravvisa una indole propria, 
e originale, che la distingue e abballa. A cui ben ra- 
giona la filosofia di questi due nobilissimi Idiomi , 
non fu di mestieri il materiale argomento degl' 
esempli. 

In ciò che riguarda il buon dettato nella Epi- 
grafia Italiana credo necessaria, cura assidua all'acqui- 
sto delle idee che si vogliono ritrovare nel perfetto 
scrittore, l' attenta meditazione, e lo studio su i Clas- 
sici al corredo delle forme più opportune a rivestire 
debitamente i concetti . Direi, la imitazione positiva 
degl' Esemplari ancor più perfetti essere pericolosa 
molto nei giovani non maturi del criterio , nuocere 
alla originalità, impedire il progresso d' ogn' arte. & 
sempio i Petrarchisti , e Michelangiolisti. Potevano 
essi avere maestri migliori o più sublimi ? In quan- 
to alla forma dei componimenti Epigrafici, alcuno po- 


(1) Orioli. Intorno 1* Epigrafi Italiane , e all’ arte di ben 
comporle « Bologna 1827. » 
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se per canone la brevilìk. Io distinguerei precisando V 
obietto della Epigrafe. Ove essa sia del genere Monu- 
mentale^ io pure la vorrei breve, e quasi austera subli- 
me memoria; ma quando è destinata a formar parte d' 
tin libro, opino essere lecita air autore discreta libertà 
perchè il leggitore non supponesi mai frettoloso, ma 
tranquillamente disposto a meditare leggendo. Nell' 
Elogistiche precipuamente credo si addica tener que- 
sto modo a sviluppar pienamente le idee alla per- 
fetta conoscenza che amiamo avere della persona 
encomiata. Nelle Iscrizioni Sepolcrali è da donare 
qualchè cosa all' affetto , e al desiderio di quelli, che 
nel dolore pongono quei titoli , e quelle memorie ai 
loro trapassati. 

Qui voglio emettere un mio pensiero che sarà a 
torto deriso. Le epigrafi mortuarie non al fasto , .o 
alla sola pietà , ma alla verità , e alla morale debbo- 
no intendere. Per lo che farebbe opera magnanima 
colui, che imprendesse o valesse *a persuadere alle 
genti ; doversi con i meriti descrivere anco i difetti 
degli estinti. La nobile ammenda degli errori non 
giova meno della costante virtù al retto vivere dei 
superstiti; ai quali sarebbe freno potentissimo sape- 
re , che il bene e il male per loro operato verrà un 
giorno scolpito sul sepolcro. 

Dello stile non spetta a me di parlare , convin- 
to come io sono che ogni scrittore abbia il suo , ove 
e' siasi studiosamente esercitato nell' arte del com- 
porre. In quanto alle Sentenze , ove il componi- 
mento lo richieda e comporti , riporterò qui le 
parole che altrove ne scrissi, a Io credo , che una 


XIII 


(( opportuna sentenza dia nobilt;à ^ ed elHcaciu all' 
« Epigrafe. Il numero maggiore di queste , preci- 
« puamente sepolcrali^ si confondono colla moltitu- 
« dine come i nomi dei laudati; sono cancellate dal 
« tempo, e più non si ritrovano. Ma le sentenze bene 
« immaginate ed espresse , commuovono- T animo, 
« ammaestrano d' alcuna utile verità , che ti resta 
(( nella memoria , e passano per tradizione ai Nipo- 
(( ti quasi documento di Sapienza , e norma di buo- 
« na vita. ... Si vuole però ire molto cauti , schivi 
« di sistema, governati da sano criterio , e dalla ra* 
a gionc ; acciò non ti ritrovi avere scritto un Epi- 
ci gramma, anzi che un' Epigrafe, (i) 

Le ragioni che indussero l' Italiani a scrivere 
Epigrafi nella loro lingua , mi sembrano persuadere 
r uso della Ortografia comune alle altre scritture. Lo 
scopo della riforma fu l' intelligenza del popolo. I 
segni ortografici apportano chiarezza al costrutto, ai 
concetti , e facilitano questa intelligenza. Non per 
amore di novità, o per disprezzo ai sommi tenni va-r 
rio modo da loro. 

Questo mio discorrere della epigrafia ha ornai 
fatto noto al Lettore il modo per me tenuto nelle I- 
scrizioni die ora con molta trepidazione dell' animo 
soggetto al giudizio del Pubblico. Esse ritraggono 
della natura mia ; sono conformi a quella Sentenza: 
miglior cosa essere la mediocre originalità, che la fe- 
licità sulle vestigia gloriose d' altrui. Non porto stol- 


(1) Rapporto della 4. Centuria Epigraf. del Ch. Prof. 
Luigi Muzzi all^ 1 . e R. Àccad. pisi. Prato per i Giacheiti. ' 
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fa lusinga che 1 ^ opra mia debba piacere a tutti. Sen« 
za viltà , e senza orgoglio dico, avere avuto anco in 
questo, intendimento a mostrare volontà nel bene. 
Grato alla cortesia con che uomini buoni, e dottissimi 
risguardarono le trenta poste nella edizione di Roma 
del 1829. a saggiar me e il pubblico, non prenderò 
ira, nè conturbamento alle censure che altri sia per 
fare a queste numerose sorelle. Vado persuaso , non 
darsi perfezione in opera umana ; difHcilissimo il 
buono alla povertà del mio ingegno; so, ognuno aver 
diritto d'opinare conforme al suo genio, o umore su 
gli scritti che gli vengono alle mani ; doversi grati- 
tudine maggiore agli acerbi ancor per invidia , che 
ai plaudenti per animo gentile, o per convincimen- 
to. Questi, ove lo scrittore non abbia formato il cri- 
terio, o sia di natura vana, posson trarlo in soverchia 
baldanza, a errare , o ristarsi ; quelli sono sprone al 
generoso, a emendar gli errori primi, e correr dipoi 
sicuro la via , che conduce al glorioso porto. 

Mi resta a dir brevemente dei varii generi di 
Epigrafia in che ho avventurato questo esperimen- 
to. 

Alle iscrizioni sepolcrali che formano la prima 
parte di questo libro , io prestai poco più che 
la forma , fedele alle intenzioni , e alle parole 
di coloro che per me si piacquero prestare T u- 
ficio estremo dell' amore , e della pietà ai con- 
giuntissimi per sangue, o per amicizia. Farebbe trop- 
po grave offesa colui che volesse dubitare della veri- 
tà , e buona fede loro nelle memorie riguardanti i 
fatti, le virtù, i costumi dei defunti, mentre essi fan- 
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Ilo più seulita y quella sentenza. Uomo è pol\>ere. 

Gli avvenimenti che rallegrano i popoli ^ e le 
famiglie , il pregio in che alcuno viene per le utili 
discipline^ le opere generose, le pubbliche e private 
virtù costituiscono quel genere epigrafico , che dico- 
no onorario , e gratulatorio. Le imprese dei providi 
Keggimenti, i luoghi che furono teatro a memorabi- 
li fatti, il monumentale. La nostra istoria, la nostra 
Penisola dalle alpi alla spiaggia di Siracusa, conten- 
gono un numero infinito di queste memorie. Esse 
forniscono il tema più grandioso , poetico , e morale 
che si presenti al nostro pensiero ; e T Epigrafia si 
presta mirabilmente a questi argomenti suscettivi 
di grazia , d' eleganza , di nobili, e alti concet- 
ti. Tengono il secondo luogo. Ove non si trovino 
rispondere alla loro dignità, la colpa è deir Autore. 

La gloria degl’ Uomini grandi , il benefizio per 
loro arrecato al Mondo è un subietto universale; ma 
patrimonio di quelle nazioni che eglino precipua- 
mente illustrarono. Considerando che le generazioni 
passano senza lasciar quasi vestigio sulla terra, e taci- 
te sommergonsi nella eternità, e il sapiente soprav- 
vive ad esse , domina le passioni , muta i costumi , 
e le opinioni, siamo portati a venerare in esso una 
emanazione più perfetta della Divinità ; la quale 
non senza alto consiglio pose nell’ animo nostra 
quel sentimento che ci desta all’ entusiasmo, e alla 
emulazione. Ài grandi italiani reputai degna opera 
consacrare l’ Epigrafia. Non volli escludere dal debi- 
to onore quelle donne , le quali per vario modo di 
virtù si porsero memorando esempio ; le donne 
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sono il più efficace istrumento alla umana civiltà. 

Grande^ e magnifico tema mi si appresentò al- 
la mente ^ e al cuore. Dubito assai che il debole in- 
gegno abbia risposto al pensiero d' erigere nella 
terza parte del mio volume un Panteon degno degl' 
illustri italiani. Mi è dolce peraltro T averlo tentato^ 
e conforto la speranza che altri con piena felicità 
compia ciò che per me ebbe umile incominciamento. 
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ISCRIZIONI SEPOLCRALI 
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ALLA MEMORIA ONORANDA, > 

DEL CAVALIER TOMMASO PUCCINK. 

UOMO DI MAGNANIMI SENSI ‘‘ 

DI RARA VIRTÙ , E DOTTRINA ; 
DIRETTORE DEL FIORENTINO MUSEO , 

CUI A VISO APERTO DIFESE 
DA STRANIERA MILITARE RAPACITÀ , 

CON ARDITA FUGA IN SICILIA 
NE CUSTODÌ ALLA PATRIA IL MIGLIORE ; 
RESE ITALIANI I NUMERI DI CATULLO ; 
SCRISSE SAPIENTEMENTE 
DEGLI ARTISTI E DELLE ARTI. 

IL GIORNO DECI.MOQUARTO DI MARZO 
MDCCCXI. 

IN ETÀ DI SETTANTADUE ANNI 
MORÌ VENERATO , E PIANTO 
DAI NAZIONALI , E DAGLI STRANIERI 
yUAL ESEMPIO PERFETTO 
DEL VERO CITTADINO. 
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A GIOVANM EMiViNUELLE OKELÌ 
CAV. DI S. STEFANO 
PREFETTO DELL' I. R. LICEO PISTOIESE 
NEL MAGGIOR TEMPIO CANONICO 
A CASAL-GUIDI VENTI ANNI PASTORE. 

PISA ROMA PARIGI 
LO EDUCARONO A SAPIENZA ; 

RELIGION*E LO PRESE DI SUA BELLEZZA CELESTE 
GLI INFUSE LE VIRTÙ , L' ELOQUENZA 
DEI GRECI E LATINI PADRI ; 

LE AVITE SOSTANZE , E TALORA LE VESTI 
AI POVERI DISPENSÒ ; 

VENNE IN TANTO ONORE ALLE GENTI , 

CHE LA COMUNE LAUDE 
NON FÙ REPUTATA ADULAZIONE MA DEBITO. 

IL TERZO D’ OTTOBRE 
MDCCCXIX. 

DI ANNI SETTANTADUE 

FÙ TOLTO ALLA CHIESA ALLA MORALE ALLE SCENZE 
E AL POPOLO SUO AMANTISSIMO; 

IL QUALE 

PIÙ CHE IN QUESTA PIETRA 
NE SERBERÀ NELL' ANIMO 
MVA E GRATA LA RICORDANZA. 
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FUI SEI ANNI . 

SELVAGGIA CONTRUCCI ; 

. RITORNAI AL CIELO 
IL GIORNO QUINTO D’ APRILE 
' MOCCCXI. • 

LASCIANDO ALLE GENTI 
- IDEA , ,E DESIDERIO • >lfi • 
DELLE GRAZIE CHE DIO COMPARTE PIÙ CARE. 

VERGINELLE COMPAGNE 
SPARGENDOMI IL SEPOLCRO DI FIORI , 

NON PIANGETE CHI K DA INVIDIARE- 




.« i : 
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:tó«miVEANTONIO CONTRUCCI 5 <: mo 
. f ... PIO i L^ORIOSO i - MASSAIO 
L’ ANNO SETTANTESIMO .DELLA'VITA ,» 
Al DUE FEBBRAJO MDCCCXXV. 

RIABBRACCIÒ IN DIO 
LA CONSORTE DESIDERATA, 
LASCIANDO AI FIGLI 
AMPIO TESORO: 

L’ESEMPIO. 
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A RICORDARE NEI POSTERI 
COSIMO GHERARDI-DRAGOMAXM ; 

UOMO D’ ANIMO PARI ALL’ INGEGNO 
ALLA DECLINANTE FORTUNA AVITA 
ANSICHÈ NELLE TURPI ARTI 
CERCÒ ONESTO RIPARO 
NELLA RETTITUDINE , E NELLE DISCIPLINE 
ONDE CRESCE , E SI ABBELLA 
LA CIVILE SOCIETÀ ; 

MARITO PADRE E CITTADINO 
NE COMPÌ SANTAMENTE GLI UFICJ ; 

LA PACE DOMESTICA IL PUBBLICO ONORE 
GLI FURON PREMIO DOLCISSIMO ; 

NEL MALEAUGUROSO ANNO 
MDCCCXVII . 

ALL’ UMANITÀ STRAZIATA , E CONDOTTA A PERIRE 
DA PESTILENZIAL TIFO 
COLL’ OPERA E. COL CONSIGLIO SOCCORSE. 

IL GIORNO TERZO DI QUELL’ APRILE 
CHE A LUI VOLGEVASl QUARANTESIMOSESTO 
' IL GENEROSO 

SOCCOMBEVA AI COLPI DI MORTE 
TRIONFATA IN TANTI FRATELLI 

ANNA CONSORTE, FRANCESCO , E CANONICO FIGU 
ALLO SPOSO , AL PADRE 
OTTIMO , DESIDERATO 
QUESTO MONUMENTO POSERO. 
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Al MAGGIORI SUOI 

RICONGIUNTO CON LO SPIRITO LN CIELO 
IL GIORNO IV. DI NOVEMBRE 
MDCCCXXin. 

NEL SETTANTESIMOTERZO DEL SUO CORSO MORTALE 
EBBE QUÌ AL CORPO RIPOSÒ ‘ 

IL CAV. FRANCESCO PUCCESELLI. 

SORTI INGEGNO FESTIVO SOTTILEj^ . 

E SOPRA L’ ETÀ1 NOSTRA 
ANIMO DIVOTO AL BEN PUBBLICO ; 

L’ UTILE PRIVATO 

POSPOSE A QUELLO DELLA PATRIA 
IN MOLTI E NOBILI INCARICHI 
SENZA MERCEDE SERVITA ; 

PIÙ CHE D». ACCRESCERE L», AVITO CENSO 
SOLLECITO DI EDUCARE* LA PROLE ) 

ALLA SAPIENZA DELLE COSE ,'E DELLA VITA, 
RICCHEZZA NON SOGGETTA 
AGL* UÒMINI , O ALU FÒRTÙNA. ^ 

, . SUE PIE CURE , E L» ESEMPIO , , 

EBBER SACRÒ I FIGLI . v 

ANTONIO , ENRICÒ , FRANCESCO 
CHE NEL PERENNE AFFETTO , E DOLORE 
PONEVANO QUESTO MONUMENTO- 
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A. RICORDANZA 
DI ANTONIO MAGNANI 

TOLTO Al MVl IL VIGESIMOQUINTO D’ OTTOBRE 

MDCCCXXVl. 

I 

L' ANNO SUO SESSANTESIMO; 

PER L’ INGEGNO , E INDUSTRIA 
BENE USATA 

NEL MAGISTERO DELLE SETE, E DELLA CARTA 
PRIMO STRUMENTO 
CHE LA SUA CASA 

SALISSE A SPLENDORE DI RARA OPULENZA ; 
RELIGIOSO IN DIO , AGL’ UOMINI UMANO ; 

DI FERMO ANIMO 
NEI CASI CON CHE FORTUNA 
ANCO AI SUOI FAVORITI 
CONTURBA LA DOMESTICA GIOCONDITÀ. 

. LUISA ED ELISABETTA 
FIGLIE EREDI 

NELLA TENEREZZA , E CORDOGLIO , 
OUESTO PIETOSO RICORDO. 
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VINCENZO CHIAPt>lNt , 

POICHÉ NR1J.K GUERRE 
IBERE RUTENE GERMANE E GALUCHE 
EBBE DIMOSTRO l i In 

VIVO; ANCORA NEI PETTI ITAUANI 
. L’ ANTICO VALORE , n 

t 

ILIGIORNO X. DI FEBKIAJO ,U 

BiDOccxyn.^ 

CADEVA PER IGNOTA MANO ‘ i f ' 
PIÙ CHE LA MORTE , 
LAMENTANDO H. MODO DEL MORIRE. 


^ 9n» 


ili 3 •« mvè<siy/(i 

QUESTA PIETRA RICUOPRE 

GIAONfO MELOSI SET1ENNE , 

ANGELO DELLA BÉLIHZZA,' E DI TUTTI CARI DILETTI 
A EUFEMÌA /e sfcvESTRO^ - 

■-V * 


K^'i II iasAaa®; 




CON LE CARE TUE SPOGLIE 

« 

QUI , MISERI E DOLENTI 
DEPONEMMO U. CUORE 
CHIUSO PER SEMPRE 
A OGNI TERRENA LETLZU, 
MDCCCXXXI. 


QUESTO SASSO RICUOPRE 
CATERINA TANI 
RELLA DELLA PERSONA . 
RELLISSIMA DEI COSTUMI E DEI MODI 
CHE LE SPOSE , LE MADRI 
FANNO CARE E PREGIATE. 

IL GIORNO PRIMO D’ OTTORRE 
MDCCCXXm 

DI QUATTRO LUSTRI NATA 
ABRANDONATA LA TERRA 
PIO CHE DI SÈ STESSA 
PENSOSA , DOLENTE 
DEI PARGOLETTI , E DEL CONSORTE 
GAETANO VIVALDI 

LE CENERI DELLA DILETTA COMPAGNA 
ONORANTE DI TOMBA, E DI LACRIME 

O NELLA VITA BREVE 
ANGELO DELLA SOAVITÀ , 

DALLE SFERE OVE SALISTI INNANZI TEMPO 
RISGUARDA AI TUOI 
SENZA SPEME IN DESIO 


£1 »*> 


V 


IL GENIO DELLE VIRTÙ PIÙ CARE 
PIANGE QDl INCONSOLATO 
LA .SGA FAVORITA ^ 

TERESA ALLEGRI 

IL GIORNO DUODECIMO DI MAGGIO 
BlDCCCXXVn. 

COL QUINTO FRUTTO DEL CASTO IMENEO 
PER MORTE SPENTA J 

SUL FIORIRE LUSINGHIERO DEL SESTO LUSTRO 

LA FEDE 

CON LIETA SICURANZA 
AL CONSORTE DOLORATISSIMO 
CESARE CARLO DUCLOU , LIVORNESE 
TEMPRANDO CON VIRTÙ CELESTE L’ AFFANNO 
MOSTRA QUELLA DILETTA 
FATTA IN PARADISO BEATA 
DELLA VITA NON SOGGETTA A VICENDE : 

E ALL* AMORE 

aiE LE CONSACRA IL MONUMENTO , 

ALLE LACRIME DEI TENERI PARVOLI 
RISPONDENTE 

DI BENEDIZIONI E DI PRIEGHI. 
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OLINTINO MIO DOLCE 
SPINTO NEL PRIMO LUSTRO ALL’ OCCASO 
STÀ SOTTO A QUESTE ZOLLE : 

1 FIORI CHE VAGAMENTE LE CUOPRONO 
RAMMENTANO SUA IMMAGINE ; 

IL RAGGIO CHE LI COLORA , 

IL SORRISO. 

L’ ALBERO DELLA RUPE 
PERCOSSO DAL FULMINE 
È SIMILE A TE 
POVERA EMILIA TEDALDl I 




FRANCESCO GAMBERAI 
IN QUESTO CEMETERIO 
SI ELESSE COMUNE COL POPOLO 
LA SEPOLTURA , 

NELLA SPERANZA E DESIDERIO , 

CHE LE CURE AMOROSE DEL PASTORE 
VENISSERO RICAMIATE DAU.E PRECI COMUNI. 


VISSE ANNI SETTANTOTTO; 
MANCÒ A’ XXVI. D’ OTTOBRE 
MDCCCXVIU. 
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AL POVERO SUO FERDINAND© 

DAI PRECETTORI 

ADDITATO MODELLO DI COSTUMI E DI STUDIO ; 
PRODIGIO DI INTELLIGENZA 
TOLTO A BELLO AVVENIRE 
IL XX. SETTEMBRE 
MDCCCXXXI . 

M.VRTINO \1V/M\ELLI 

INFELICISSIMO CHE PRESTO LO SEGUIRÀ. 

O BALDANZOSO DEGL’ ANNI , 

MEDITA QUESTA TOMBA. 


^ ^ 


CONTRO L^ ORDINE DI NATURA 
MICHELE , E MARIA BILLI 
DEPONEVANO LN QUESTA FOSSA 
CESARE, E TOBIA 
NEL MDCCCXXXII. 

L' UNO APPRESSO DELL’ ALTRO 
NELL’ ETÀ PRIMA 

RAPITI ALL’ AMORE , AL CONFORTO DELLA VITA 
AL SOSTEGNO DELLA VECCHIEZZA , 

A LORO DESERTI DI TANTO BENE 
SOVRASTANTE PIÙ TRISTA. 


so 


^ S.T1I ■■ 

A LUIGI CECCHERINI 
NEL MILLESETTECENTOTTANTA^O^’E 
PER VOTO DEL COMUNE 
ELETTO , NON ANCOR SACERDOTE 
A REGGERE 

QUESTA CHIESA DI GELLO , 

NELLE SACRE. , E UMANE DISCIPLINE 
SAPIENTE ; 

DELLA RELIGIONE , E DELLA CIVILTÀ 
BENEMERITO ; 

DI CARITÀ ESEMPIO MARAMGLIOSO ; 

LA SERA DEL PRIMO NOVEMBRE 
MDCCCXXVII. 

SPIRATO IMPROVVISAMENTE SUL PERGAMO 
ALLA PIETÀ DEI VIVI PERORANDO 
LA SANTA CAUSA DEI TRAPASSATI. 

IL POPOLO UNANIME 
PERCHÉ RESTASSE MEMORIA 
DELLE VIRTÙ AMMIRIATE 
NEL PASTORE LAMENTATISSIMO 
E DELL’ AFFETTO , E AMAREZZA SUA , 
DECRETÒ QUESTO FUNEBRE MARMO. 




LE_MESTE COJIPAGNE 
COMPOSERO QUESTO SEPOLCRO 
ALLA CARA LAURETTA ROMITI 
PASTORELLA ; 

A RARA BELLEZZA , A GENTIL COSTUME 
ACCOPPIÒ SEVERA ONESTÀ; 

LE SORRISE VENTISEI ANNI LA VITA. 
NEL MDCCCXXII. 

RUINÒ DA ORRIBn.E BALZA 
NELL’ENTUSIASMO DEL CANTO 
RIPETENDO CON LACRIME 
1 CASI DI CLARINA INFELICE 

QUEL VOLTO ANGELICO 
È FATTO TERRA ; 

MUTA LA VALLE DELL’ ARMONIA 
CHE SALUTANDO LA SERA 
INVITAVA A NOVELLA PIETÀ L’ USIGNOLO 
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GIROLAMO CONVERSIMI 
DUE ANNI PONTEFICE A CORTONA 
TRENTASETTE PELLEGRINO SULLA TERRA , 
NELL» ULTIMA SUA DIPARTITA 
A’ QUATTORDICI DI GIUGNO 
MDCCCXXVL 
COMMOSSE GLI ANIMI 
A TANTO PIETOSO DOLORE , 

, CHE MAI NEL POPOLO 
PRIVATA , O PUBBLICA SVENTURA 
L» ECCITÒ PIÙ GRANDE . 

• * 

E , BENE 

DI LUI SI BUONO , DESIDERATO 
LI SPIRITI GENEROSI , LA VIRTÙ MODESTA , 
L’ INGEGNO IL CANDORE LA SOAVITÀ ; 

LE DOLCI FALLITE SPERANZE 
DELLA UMANITÀ , DELLA PATRIA 
MERITARONO QUEL PIANTO , E QUELLA PIETÀ. 
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AL DOLCE AMICO SEBASTIANO DI 
AMERIGO CELLESI CHE LA NOBIL- 
TÀ DEL SANGUE MANTENNE CON 

« 

L’ ESERCIZIO MODESTO DI TUTTE VIR- 
TUDl ; E PER QUELLE STIMATO CARO 
ALLE GENTI , E PIANTO QUANDO MOR- 
‘ TE LO SPENSE VENTENNE ; QUESTI 
POETICI FIORI (1) SUL SUO SEPOLCRO 
NELLA AMAREZZA DEL CUORE SPAR- 
GEVA PIEmO CONTRUCa V ANNO 
DI GRAZIA MILLEOTTOCENTOUNDICI. 


< 0 ^ 22 


ALLE CENERI 
DI ANTONIO PUCCINI 
PER GENEROSA NATURA 

•é 

GENTILI COSTUMI , INNOCENZA DI VITA 
A TUTTI CARISSIMAMENTE DILETTO i 
PER CURA IN OGNI RAGIONE DI BUONI STUDI 
E FELICI SAGGI D’ INGEGNO TRAGICO 
PRESAGIO DI NUOVI ONORI ALL’ ITALU j 
VISSUTO DICIANNOVE ANNI ; 

MORTO AI DICIASSETTE GIUGNO 
MDCCCXI. 

TRIBUTO DI AMICIZIA. 

(1) PremeaM a un Poemetto. 
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DI ELISABETTA PUCCLNT 
MORTA AI DIECI DI MARZO 

MDCCCXVl. 

« 

NEL QUARTO LUSTRO DELLA VITA 
E TREDICESIMO MESE DAL SUO CONNUBIO.. 

MENTRE VIRTÙ, RICCHEZZA , E IMEN PUDICO 
TESSE AN MIA VITA DILETTOSA E BELLA , 
MORTE M’ ANCJSE, COME IN ORTO APRICO 
PERCUOTE UN GIGLIO SUBITA PROCELLA ; 

PER LEI CACCIATO DALV ALBERGO AMICO , 
TORNO MIO SPIRTO ALLA NATIA SUA STELLA 
qui MI POSER PIE MANI A FARTI FEDE 
CHE NULLO BENE IN TERRA HA STABIL SEDE, 

L’ INFELICITATO SPOSO 
FRANCESCO CELLESE 

O VOI 

CHE PIETÀ 0 CASO 

CONDUCE A QUESTO SACELLO ROMITO , 
APPRENDETE IL DISINGANNO 

DELLE UMANE SPERANZE. 


ALLE ONORANDE CENERI 
DI AMERIGO CELLESI PATR. PISI. 

UOMO DI COSTUMI , E RETTITUDINE ANTICA ; 
PIÙ CHE DI PARERLO 
GELOSO D* ESSER BUONO ; 

TENACE DELLA CARITÀ 
CHE VEDE IN OGNI UOMO UN FRATELLO ; 
ALLA NUMEROSA PROLE 
SOLl.ECITO. 

IL III. D' APRILE MDCCCXVII. 

O FTANTESIMO DELL» ETÀ 
MORTO NELL» ESTIMAZIONE PUBBLICA. 
QUESTA MEMORIA DI GRATO ANIMO. 




^ y ÌrMONIÀ del CREATO ' ' 
PIÙ NOl^ SORRIDE LUSING^DO LA MTA , 
A FILIPPINO ARRIGHETTI. 

j 

IL GELO DI MORTE . • 

■ INGOMBRANO IL SUO SEPOLCRO, ■ 
IN CUI RIMBOMBA INVANO*’'' ’ 

■iWMf' .IL. MANTO 

. DEI GENITORI DESOLATISSIMI. 

■) -ri/IT/ Y,' 'O'ì/ j • !.. 3;:; ;r . 
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A MARIA GIOVANMM 
BELLISSIMA DECENNE FANCIULLA , 
COGLIENDO FIORI SOLETTA 
MORSA DA VIPERA , E NON SOCCORSA 
IL DIECI MAGGIO 
MDCCCXXII. 

PRESSO ALLA CAMPESTRE FONTANA 
CON UNIVERSALE DOLORE 
RITROVATA ESANIME. 

>\ O BENE AVVENTUROSA ! 
INNOCENTE 

SFUGGISTI ALLE TEMPESTE 
CHE PIO AGITANO 

CHI GIUNGE A NUMERARE PIO GIORNI.. 




MDCCLXXXVIII. QUESTO È IL SEPOLCRO 
DI ANICETO ANSELMI , CINQUANTA ANSI REGGI- 
TORE DI QUESTA CHIESA , VISSUTO FRA I DISAGI 
DI QUEST’ ALPE IN ROZZA CASIPOCX CONTENTO 
ALLA POVERTÀ DE’ PRIMI PASTORI ; E COM’ ES- 
SI IGNARO DELLE AMBIZIONI , INCURANTE DEU 
LE CADUCHE GRANDEZZE ; TOLLERÒ IL RIGO- 
RE DELLE STAGIONI E OGNI TRAVAGLIO UMI- 
LE MANSUETO CARITATEVOLE AL SUO POPO- 
LO ; IL QUALE PIANGE E LUNGO TEMPO DESIDE- 
RERÀ IN LUI L’ AMICO IL PADRE IL MAESTRO - 
DIO TI ABBIA NELLA SUA PACE. ANIMA BENEDETTA 
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MEMORIA 
A LUIGI PETRI 

t 

DI MONTE LATERONE 
NATO NEL MDCCXClX. 

VISSUTO INTEMERATO-, PIO MODESTO 
MORTO IN PISTOIA NEL MDCCCXXXU. 

IL FRATELLO FRANCESCO 
PRESIDE DEL TRIBUNAL COLLEGIALE , 
HIEGANTE PACE. 

Virtù isincera 

NON FORTUNA RIDENTE , O LUNGHI ANNI 
ALLA UMANA ',V1T^ 

PIENEZZA E misura;. 


04 »«» 


ALLA MEMORIA 
DI ANDREA BERTOCCI 
NELLE PUBBLICHE , E PRIVATE FACCENDE 
DI VIRTÙ PROVATA, 

RELIGIOSO UMANO PRUDENTE. 

GRATI AL BENEFIZIO DELLA {EREDITÀ 
I NU>OTI PER FIGLIA 
E A LORO NOME 
GIUSEPPE BERTELLI 
Q. T. P. 
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.L’ ANGIOLO DELLA PACE 
ADDITA IN QUESTO SEPOLCRO 
ANNA CECCHI NEI PUCCINELLI 

AI VENTI DUE DI DECEMRUE . 
MDCCCXXIIL 

NEL GIORNO TRENTESIMO DELLA VEDOVANZA 
PER LA STESSA IDROPE CHE IL MARITO 

SPENTA ; 

COLL’ UNDECIMO LUSTRO COMPIEVA 
UNA VITA BELLA DELLE VIRTÙ MIGLIORI 
CHE SUBLIMANO LE FEMMINE. 

ANIMA SOAVISSIMA 

CHE AI MERITI AVESTI DA DIO IL PREMIO DEI SANTI 
E IN TERRA PUBBLICO ' OxNORE 
SOCCORRI DAL CIELO AI TUOI FIGLI 
UNANIMI NEI CARI AFFETTI , E NELL’ OPRA 
DELL’ UFFICIO ESTREMO. 



/ 
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QUI 

Al lll.\ VAGLI 1)1 CINQL'ANTADUE ANNI 
TROVÒ SOSPIRATA PACE 
* MARIA CONTRUCCI. 

L’UMILE STATO 

NOBILITANDO PER' LE VIRTÙ DOMESTICHE 
SI RESE CARA , E ONORATA ; 

DONNA DEL DOLORE 
SOPRAVVISSE A MOLTI FIGLIUOLI 
SOSTENUTA DALLA RELIGIONE. 

IL CINQUE DECEMBRE 
MDCCCXXIV. 

INCONTRÒ LA MORTE 
COME ALTRI LIETA VENTURA. 




• O ANSELMETTA MIA DOLCE 
CONFORTO TESORO SPERANZA UNICA 
RIMASTA A QUESTA MTA 
DISERTA DI TUTTI BENI I 
CON L’ UNDECIMA TUA PRIMAVERA 
DISCOMPARIVI REPENTE 
COME LA STELLA D’ AMÓRE I 
PERCHÈ NON MIRI L’ AFFANNO 
OND’ IO SONO STRAZIATA I 
CHI MAI TI DIVIETA RISPONDERE 
Al GEMITI DELLA PIA MADRE? 
INFELICE ! IO DELIRO. 

AVVENTUROSO NELL’ ACERBO FATO 
IL GENITORE 

CHE TI PRECESSE ALLA TOMBA ! 
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A DOMENICO MARTELLI ^ 

SAPIENTE LEGISTA 

NEGLI UFIZI PUBBLICI INTERO; 

• » 

AI MISERI 

LIBERALE DI MEDICO , DI MEDICINE , 

E IN TEMPI STREMI GENEROSO DI PANE ; 

L’ IMPIEGO DELLE SOSTANZE ALL’ INSEGNAMENTO 
GLI FRUTTÒ LA MERCEDE 
SOVENTE RESA DAGLI UOMINI 
Al BENEMERITI. 

SOSTENNE DA SAGGIO 
I MUTAMENTI DELLA FORTUNA. 

IL DODICI GIUGNO 
MDCCCXXVII. 

COMPIENDO L’ ANNO LXXMO 
SCESE NEL SEPOLCRO CON LA SERENITÀ DEL GIUSTO. 


1 LUISA GIOVACCUINI , 

ALLA CARA MEMORIA DEL PADRE 
. -- Q. L;^P. ' ■ 






■ : . 


! 




./ 
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TUMULO 

DI FILIPPO GANUCCI-CAN CELLI ERI 
PER INDOLE EGREGIA 
AMORE AI NOBILI STUDI 
GIOVINETTO 

DI BELLE SPERANZE , DI CARA MEMORIA ; 

SPENTO DA FEBBRE MALIGNA 
NEL TERZO ANNO DEL QUARTO LUSTRO 
IL NOVE SETTEMBRE 
MDCCCXXVII. 

O FIGLIO 

GU NOSTRA DELIZIA 
ORA DISPERATO DOLORE, 

RICEVI L’ UFFICIO ESTREMO 
DAI GENITORI E DAL FRATELLO GIROLAMO 
INFELICISSIMI , 

SINCHÉ RELIGIONE NE ABBIA RICONGIUNTI 
OVE SENZA TEMPO SI VIVE , SI GODE. 
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AL GENITORE DILETTO 
FRANCESCO TALINI ; 

PER ONESTA VITA ONORANDO ; 

DELLE SQENZE NATURALI, E AGRICOLE, 
DELLE BUONE LETTERE 
CULTORE ARDENTISSIMO ; 

A NIUNO SECONDO NELL’ OPERE GENEROSE ; 
CARO DESIDERATO 
A CHI PREGIA VIRTÙ , E CORTESIA ; 

MORTO Al XVni. OTTOBRE 

ir irócccxxvHL 

DI ANNI OTTANTADUE. 

DOMENICO 

IN SEGNO D’AMORE, E^DI RIVERENZA FILIALE, 

QUI DORME 
EUGENTNO DONATI 
UNICO CHE FK LIETI E MISERI 
I GENITORI ; 

CUI SORRIDENDO ANCO NEL LANGUORE DI MORTE 
CAREZZAVA CON GLI ATTI E CON LA FAVELLA 
DEL TRENTESIMO MESE. 

0 LACER.ANTE MEMORIA 
AVRAI FINE CON NOI ! 
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ALLE CENERI 

DEL BALI LANFREDINO CELLESI 
VISSUTO LXllI. ANNI 
RELIGIOSO INTEGERRIMO, 

MORTO IL TREDICI FEBBRAIO 
MDCCXCIX. 

• 

E 

ALLA MEMORIA 

DELLA SUA COMPAGNA DI VITA 
ELISABETTA ANTINORl 

PER LE DOTI DEL CORPO , E DELLO SPIRITO 
RELIGIONE , GENTILEZZA , E CURA DOMESTICA 
OLTRE IL SESSO MIRABILE 
NEL GIORNO XXIX. DI NOVEMBRE 
MDCCCVIIL 

PER INFIAMMAZIONE DI PETTO 
RITORNATA IN BRACCIO A DIO . 

CAROLINA CELLESI 
PONEVA QUESTA LAPIDA 
L’ ANNO MDCCCXXIX. 




ANIME BENEDETTE I 
DORMITE IL SONNO DEI GIUSTI 
NELLA PROPIZIAZIONE DIVINA. 


AA 


ALL\ MEMORIA 
DI GIOVAN-BATISTA BIZZARRI 
NATIVO , E PARROCO 
DI QUESTA CURA Di MARESCA ; 

PER ZELO AL DECORO DEL TEMPIO 
MODESTIA , E INTEGRITÀ 
OPERATORE NEL POPOLO 
DELLE VIRTÙ EVANGELICHE E SOCIALI ; 
VISSUTO ANNI SESSANTA 
EMULATORE DEGL’ ESEMPI ANTICHI i 
Al XXVII. DI SETTEMBRE 
MDCCCXXIX. 

MORTO IN BENEDIZIONE. 


L’ AMICO DOLORATISSIMO 
BARTOLOMEO VALIANI 
E CATERINA VIVARELLI NIPOTE 
FECERO. . 


AVVENTUROSO 

CHI LASCIA EREDITÀ DI AFFETTI I 
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QUÌ RIPOSA NEL SIGNORE 
IACOPO. CELLESI 

DEL MILITARE ORDINE STEFANIANO 
CAVALIERE BALI. 

SOSTENNE LA NOBILTÀ AVITA 
CON LE OPERE 

OND’ ESSA EMERGE Più BELLA ; 

ALLE AMBIZIONI 

CHE MAGGIORE DEL DILETTO E DELLA RINOMANZA 

DANNO TRAVAGLIO, 

ANTEPOSE 

IL BUON GOVERNO DELLA FAMIGLIA 
L' AGRICOLTURA , E QUELLE ARTI 
CHE NEL POVERO AUMENTANO V INDUSTRIA. 

IL GIORNO XXIV. D» APRILE 
MDCCCXXIX. 

CINQUANTESIMO DEL SUO CORSO 
FU RAPITO, PRIMA CHE BENE LO CONOSCESSERO, 

ALLE FIGLIOLINE 

• 

ELISABETTA , E ORTENZIA 
E ALL» AMORE DELLA SPOSA AMANTISSIMA 
( . V CAROLINA; • 

LA QUALE NELLA DESOLANTE AMARITUDINE 
AL CONSORTE BENEMERENTISSIMO 
SACRAVA QUESTA ^WMORIA. 
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MDCCCXXV. 

« 

ENBICHETTA FANTASTICI 
DESOLATA E MISERA 
CERCA AL MESTO RAGGIO DI LUNA 
,L* URNA CHE SERRA 
LA DILETTA FIGLIA LAURINA 
DA SUBITA MORTE 
RAPITA AL SUO SENO . 

SOAAT: COME L’ ALBA D» APRILE 
L* ETÀ DELLE GRAZIE PUDICHE 
RIDEVA NEL VOLTO DELLA VAGA DONZELLA 
IL GUARDO RIFLETTEVA 
L’ ANIMA VIVACISSIMA • 

ALBERGO DI ANGELICI PENSIERI ; 
UMANO LABBRO 

NON RISUONÒ DI PIÙ CARE ARMONÌE. 

• 

L’ ORRORE NOTTURNO 
CONFORTO ALLE ANIME DOLENTI , 

LO STRIDO DELL’ AUGÈLLO SINISTRO , 
LA melodìa DELL’ USIGNUOLO 
RADDOPPIANO LA PIENA DEL DOLORE 

ALLA MADRE INFELICISSIMA 
PREGANTE IN LACRIME A QUESTA TOMBA 

DI TANTE MEMORIE. 






QUESTE SILVESTRI VIOLE 
FRESCHE AL MATTINO 
LANGUENTI SUL MERIGGIO 
CADUTE LA SERA 
SIMBOLEGGIANO ' 

IL FUGACE ANNO . ■ 
DI ARNOLFETTO FEDELI 
NELLA RUSTICA CULLA • 
FATTO 0RRU)0 PASTO 
D’ IMMONDO ANIMALE. 


MISERA MADRE, 

CHE CUORE Fù IL TUO 
MIRANDO QUEL BAMBOLO 
teste tutto vezzi , E BELTÀ 
RITROVATO LACERO SORDIDO 
DEFORME E STRAZIATO 
IN GUISA NON PIÙ UDITA DAGL’ UOMLNI 


TREMENDO MISTERO 
È LA VITA UMANA ! 
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A RICORDO 

DEL CAV. CLEMENTE ROSPIGLIOSI, 
SAGGIO, RELIGIOSO, BENEFICO 
CON BELLE OPERE IL VANTO DEGL’ AVI 
E LA MEMORIA D’ UN PONTEFICE RISTORÒ 
LA INARIDITA PIANTA MASCHILE 
PER TESTAMENTO RINVERDÌ 
NEL NOBILE GIOVLNETTO 
GIOVAN CARLO SOZZIFANTI 
SECONDO GENITO DELL’ UNICA FIGLIA. 


AL MARITO , AL PADRE AMATISSIMO 
MADDALENA , E ALESSANDRA. 


A GIUSEPPE MANCINI 
MORTO D' APOPLESSIA 
IN QUESTA ATENE DELL’ ITALICA CIVILTÀ:. 

LUNGHE ESERCITAZIONI 
LO SCORSERO ALLA META DELL’ ARTE 
CHE STUDIA NELLA NATURA 
A SANARE. GLI UOMINL 
DI CUORE DI MENTE 
TEMPERATO A UMANITÀ, E CORTESIA 
GODÈ IL MIGLIOR BENE, 
TRANQUILLA COSCENZA , DOMESTICA FELICITÀ, 
E PUBBLICO ONORE, 

GIUSEPPA FIGLIA UNICA , E VINCENZO GENERO- 
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COSIMO EBBE NATALE IN PISTOIA NEL MDCCLX. 
DA ANTONIO TRINCI FIGLIO A QUEL COSIMO CHE 
SCRISSE SAPIENTEMENTE DELL’ AGRICOLTURA. 

LA VIRTÙ DELL’ ANIMO E DELL’ INGEGNO CHE RA- 
RE VOLTE DISCENDE PER LI RAMI , PROMETTEVA VO- 
LERE IN LUI ANZI RINVIGORIRE: TANTA , ANCORA FAN- 
CIULLO , MOSTRÒ INDOLE BUON.A, SAGACE. 

DIEDE OPERA IN PATRIA AGLI STUDI PRIMI CON 
QUELL’ EFFETTO CHE È DEI GIOV.ANI ACUTI E VAGHI 
DI APPRENDERE. NELLA PISANA UNIVERSITÀ QUASI IN 
PROPRIO ELEMENTO, SPIEGÒ PIO ALTO VOLO ; L’ OZIO 
E GLI ERRORI DELL’ ETÀ FUGGENDO, USCI DELLA VOL- 
GARE SCHIERA: E DISCEPOLO Fù ELETTO A TENER VI- 
CE DI PROFESSORE. 

pbS;corso da bella fama si ridusse alla ca- 
sa PATERNA, LAUREATO IN GEMINA LEGGE. A NON VER- 
GOGNARE DEL TITOLO SI AFFATICÒ DELLA SCIENZA 
CHE LO FÀ ONORABILE. NEGLI SCRITTI DEI SAPIENTI SI 
ARRICCHÌ DI UTILI PENSIERI ; E A SIGNIFICARLI ATTIN- 
SE LE VENUSTE ELEGANZE Al PURI FONTI DEI CLASSI- 
CI. PERÒ, NEL DIFFICILE MINISTERO DI FR.ANCHEGGIA- 
RE I DIRITTI DI QUELLI CHE LO ELEGGEVANO DIFEN- 
DITORE , NON FU SECONDO A VERUNO. 4 
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QUESTO PREGIO ABBELLIVANO ONORE , ZELO ; E 
QUEL OVILE DIGNITOSO DISCUTERE, CHE NASCE DAL 
SENTIMENTO DEL VALORE , E SFORZA ALL’ ESTIMA- 
ZIONE ANCO CHI SENTE IL CONTRARIO. UMANITÀ GLI 
RADDOPPIAVA LE FORZE PER SOLLEVARE IN GIUDIZIO 
CUI FORTUNA POSE IN FONDO DELLA MISERIA -, NEL 
RICAMBIO DI BENEDIZIONI DAGLI INFELICI CHE PER 
LUI ASCIUGAVANO LE LA(!rIME , TROVÒ LA MERCEDE 
CHE LE ANIME NOBILI HANNO’ Più CARA. 

REPUTÒ IL MATRIMONIO UFTCIO DI BUON CITTA- 
DINO ; AL GENEROSO TALENTO RISPOSERO 1 COSTU- 
MI ONESTI , 1 MODI SOAVI DI TERESA BOZZI. MA AL 
BEATO VIVERE NON ‘ASSENTÌ LUNGAMENTE IL VICEN- 
DARE DELLE SORTI UMANE ; CHÈ TUTTA GIOIA GLI SI 
VOLSE IN AMARO PER SUBITA OSTILE SEPARAZIONE 
DAI SUOL 

QUANDO FRANCIA COL NOME DI LIBERTÀ LUSIN- 
GANDO INCATENAVA L’ITALIA, NEL MDCCLXXXXIX. FU 
TOLTO STATICO DEL DIRETTORIAL REGGIMENTO CON 
ALTRI PROBI E AUTOREVOLI QUASI PEGNO DELLA FEDE 
DEL POPOLO PAZIENTE LA MILITARE INVASIONE. USÒ 
L’ ESTRANIO SOGGIORNO A STUDIARE 1 CIVILI ORDINA- 
MENTI,. I COSTUMI L’ INDUSTRIA DEL POPOLO FAMOSO. 

RENDUTO ALLA FAMIGLIA, ALLA PATKU, RIPRESE IL 
MAGISTERO DELLE LEGGI IN MAGGIOR GRIDO Al CITTA- 
DINI E STRANIERI CHE A LUI TRAEVANO PER DIFESE O 
CONSIGLI. LE ORE DEL SOLLIEVO DAVA ALLE AMENE 
LETTURE, AGLI AMICI ; E A LORO SI PORGEVA CON QUEL- 
LA CANDIDA ILARITÀ CHE EMANANDO DAL CUORE, GIO- 
CONDA L’ UMANO CONSORZIO. TENNE ONESTA MASSERl- 



ZIA ; MA NON Sì , CHE NON FOSSE ANZI SPENDENTE 
QUANDO RAGIONE LO CONSIGLUVA. 

LNVIDIA SEMPRE DEI BUONI PERSECUTRICE , A LUI 
PUR SI AVVENTÒ ; MA EBBE A CONSUMAR SÈ PER L’ 
EFFETTO CONTRARIO ALLA CRUDA VOGLIA; VEGGEN- 
DOLO IN ONORANZA AI REGGIMENTI CHE NEL TEMPO 

SUO VOLSERO I DESTINI DI ETRURIA» PER TESTIMO- 
NIANZA DI MERITO FO PRESCELTO GIUDICE A TEMPO 

NEL FORO CIVILE DELLA CITTÀ: A CENSORE E AD AL- 
TRI INCARICHI MUNICIPALI. L’ I. R. PATRIO LICEO LO 
NOVERÒ FRA I DEPUTATI ALL’ INSEGNAMENTO CHE VI 
FIORISCE. 

DI DIECI FIGLI, CINQUE SI VH)E DA MORTE RAPI- 
RE COL DOLORE DI PADRE, E COLLA SERENITÀ DI CHI 
RENDE AL CIELO RICCO TESORO' AVUTO IN CUSTODIA. 
CONOSCENDO QUANTO ABBIA UFFICIO DI VIGILAN- 
ZA CHI VUOLE DAI FIGLI ONORE E ALLEGREZZA , FU 
SOLLECITO DI CRESCERE I RESTANTI A VIRTÙ E A CI- 
VILE SAPIENZA. L’AUTORITÀ TEMPRAVA COLL’ARTE 

CHE I GENITORI TRASFORMA IN AMICI ; E GUSTÒ PIE- 
NO IL CONTENTO DELLA DOMESTÌCA FELICITÀ , SIN- 
CHÉ ULTIMA SATìNTURA LO COLSE. 

IL TRAMONTO DALLA VITA DI COLEI CHE A LUI 
FACEVA DILETTOSI I GIORNI ,, FUNESTÒ SI IL TRAN- 
QUILLO DI SUA VECCHIEZZA , CHE N’ EBBE LACERATO 
IL CUORE , AFFRANTA LA VIGORÌA DEL CORPO , INDE- 
BOLITA LA VIRTÙ DELLA MENTE. 

QUASI PRESAGO DEL VICINO TERMINE SEGNATO 
AL SUO CORSO MORTALE , RINFERVORÒ NEGLI A I TI 
DI QUELLA RELIGIONE LA QUALE CON DOLCE FRENO 
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HODERi L’ ETÀ VIGOROSE, E ALLA CADENTE SORRI- 
DE CON PREMIO CELESTE SERBATO A QUELLI CHE 
STETTERO J»l DIO PER LA CARITÀ. LA BUONA COSCIEN- 
ZA, LI^ AMOREVOLI CURE DEI FIGLI, PER I QUALI VEDE- 
VA NON MUORIR TUTTO , IL Dì XX. APRILE MOCCCXXIX. 
SPARSERO NELLE ORE ESTREME IL SUO CUORE DEL 
DOLCE, CHE NON TEMPRA LE AGONÌE DI CHI EBBE 
CONSU^UTO SUA VITA NEL VIZIO, 0 MUORE NELL’ AB- 
BANDONO. 

VISSE LABORIOSO, UTILE ONESTO: LA STORIA LO 
ACCOGLIE FRA I SUOI , ESEMPIO NOBU.ISSIMO Al PO- 
STERI. 


me» 
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NICCOLÒ FORTEGUERRl 
PER INDOLE BUONA , INNOCENTI COSTUMI 
GENTILEZZA, E. FILIALE AFFETTO , 

RARO ESEMPIO AI GIOVANETTI 
NEL SECONDO. ANNO OLTRE AL TERZO LUSTRO 
IL GIORNO XVII. DI GENNAIO 

MDCCCXXX. . ... 

RICONGIUNTO AI GLORIOSI SUOI AVI , 
LASCIÒ I GENITORI 
GIUSEPPE E LUISA 
IN TANTO CRUDELE SOLITUDINE 
LUTTO , E MISERANDO ABBANDONO , 

DA FARE NEI CITTADINI 
PIÙ VIVA LA PIETÀ 
AL REPENTINO CASO CHE ESTINSE 
. L’ UNICO GERME 
DELLA FAMIGLIA PIÙ FAMOSA 
PER GLI STUDI DI PACE PER L’ ARTI DI GUERRA 
£ MEGLIO BENEMERITA DELLA CIVILTÀ 
IN QUESTA PATRIA 
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IMMENSO AFFANNO , E DOLOSE 
A TE NE RICONDUCE 
O FIGLIUOL NOSTRO DOLCISSIMO 
NICCOLAO . 

ALLA TORMENTOSA VITA 
TESTE SPERANZA , E CONFORTO ; 

ORA FREDDO , E MUTO IN QUESTO SEPOLCRO. 


SE I CELESTI ODONO IL PIANTO UMANO 
PREGA V ETERNO 
CHE Al GENITORI MISERANDI 
GIUSEPPE , E LUISA 
TEMPRI L’ AMARO CALICE; 

O DONI FORTEZZA 
PARI ALLA DURA PROVA. 
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ESEQUIE SODALIZIE 
\ FRANCESCO LAZZERINI 
MORTO ALUNNO DELL’ ATENEO PISANO , 
IL X. FEBBRAIO 
MDCCCXXX. 


S& NE INCHIEDI LA TERRA NATIA ? 
CUTlGLlANOi 

QUALE AVESSE NATURA ? 
MAGGIORE DELL’ AMPIA RICCHEZZA; 

GLI ANNI PELLEGRINATI ? 

POCHI AL DESIDERIO ; 

MOLTI ALL’ ESEMPIO 
IN QUELLE VIRTÙ E DISCIPLINE 
CHE GLI MERITARONO QUESTA ONORANZA , 
A CHI BEN SENTE , 

PIÙ CHE U. FASTO DE’ MAUSOLEI 
CARA , E GLORIOSA. 
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AL CAV. LUIGI GANUCCI 
DA GIROLAMO CANCELLIERI 
FRATELLO DELLA MADRE 
AL MANCANTE CEPPO INNESTATO 
PERCHÈ 

IL NOME , LO SPLENDORE , LA SUCCESSIONE 
CONTINUASSE DI SUA FAMIGLIA 
PER GUERRESCHI FASTI SUPERBA ; 

, UOMO DI QUELLA EGREGIA INDOLE 
SOAVITÀ , MODERANZA , E RELIGIONE 
CHE ANCO AGL’ INCURANTI VIRTÙ 
IMPONGONO RIVERENZA . 

I PIENI GIORNI EBBE PAGHI 
DEL VOTO PIÙ CARO A VECCHIEZZA : 
RIVIVERE NEI FIGLI , B NIPOTI % 

CUI AL MODO DEI PATRIARCHI 
BENEDICEVA SPIRANDO 
IL GIORNO MI. DI MARZO 
MDCCCXXXI. 

AL CONSORTE AL PADRE AMANTISSIMO 
TERESA , E GIROLAMO. 
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DOLENTE UFFICIO DEI GENITORI 
CAV* ANNIBALE , E ULVDDALENA 
■ QUI DEPOSE 
FABRIZIO BRACCIOLINI 
INGENUO, SAGACE, GENTaE 
Al XV. DI MAGGIO 
MDCCCXXXL 

NELLA VENTESIMA PRIMAVERA 
SPENTO DA LUNGO MORBO • 
SOSTENUTO PER QUELLA VIRTÙ 
CHE LA PAZIENTE NATURA CONFORTA 
CON LA SPERANZA DI PREMIO CELESTE 


) / 

CESSATE DAL PIANTO O MIEI CARI l 

DALLE TEMPESTE DEL MONDO 

RITORNAI IN SENO AL PIETOSO 

CHE NE FECE REDENTI 

PER QUELLA CROCE 
» 

CELEBRATA DAL NOSTRO FRANCESCO. 
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PRESSO AL-SUO NICCOLÒ 
DORME QUÌ IL SONNO DE’ GIUSTI 
GIUSEPPE FORTEGUERRl 
ULTIMO DI QUELLA GENTE 
CHE LE RICCHEZZE FECE ISTRUMENTO 
della patria ISTRUZIONE ; 

PER NATURA , E SALDI PRINCIPJ 
INTERO , UMANO : 

ESEMPIO , E INCITAMENTO EFFICACE 
AL FANCIULLO 

CUI LEGÒ LE SOSTANZE , E IL NOME GENTH.IZ10» 
AI TRAVAGLI DI TERRIBILE INFERMITÀ 
ALLA PERDITA DEGL* OCCHI j E DEL FIGLIO 
TROVÒ NELLA RELIGIONE - 
LA FORZA , E IL CONFORTO 
CHE NON PORGE UMANA SAPIENZA. 

IL GIORNO V. DI LUGLIO 
MDCCCXXXL 

SUO QUARANTESIMOQUARTO 
FRANCHEGGIATO DALLA COSCENZA 
SORRISO AI BUONI 
SPAVENTO AI MALVAGI , 

SI RALLEGRÒ DELLA MORTE 
COME D’ UN TERMINE AI MALI. 


•<8^ 2LM2L 
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TRIBUTO SODALIZIO 
ALLA DOLCE MEMORIA 
DI GIUSEPPE NELLI 

ALUNNO BIENNE NELL* ATENEO PISANO , 

IL GIORNO XXni. DI GIUGNO 
MDCCCXXXI. 

NEL DILETTOSO LAGO DI SCORNIO 
DA VAGHEZZA ^TTO A DIPORTO, 

IVI CADUTO ; 

E PER IMPERIZIA D* ARTE 
A VINCERE L* INIMICO ELEMENTO 
PERITO : 

LE VIRTÙ DI MENTE DI CUORE 
IL PROGRESSO NELLE NATURALI SCIENZE 
RETTITUDINE AUSTERA 

ONDE FECE PIÙ GRATA L* AVVENENTE PERSONA , 
MOSSERO COI MISERI PARENTI 
A DISPERATO DOLORE OGNI PIO 


-j ARGOMENTO MEMORANDO 

DELLE SORTI ARCANE PREFISSE ALL’ UOMO 
O GIOVINETTO 
DISCOMPARIVI DAL MONDO 
QUANDO È PIO CARO E SENTITO IL TESORO DEGLI ANNI 1 

ORA IN GREMBO A DIO 
LUI RINGRAZI D’ AVERTI TOLTO 
ALLA UMANA CORRUZIONE . 
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QUI 

NEL SETTANTESIMO ANNO RIPOSÒ 
GIUSEPPE DESPERATI 
PER IL MAGISTERO DEL SUONO 
CON FORTUNA , E GLORIA ESERCITATO 
LN INGHILTERRA 

DIMOSTRÒ L’ ECCELLENZA’ DH- GENIO ITALIANO , 
E AI CÒNaTTADlNI SUOI 
QUANTA SI ACQUISTI^ 

‘ CIVILE SAPIENZA ^ 

VISITANDO E STUDIANT)0 I POPOLI 
' fTj? V- POVERI- UN TEMPO ' ’ 


1' ' : '■'’^.'-'-ORÀ’' ' • 

PER ISTITUZIONI E INDUSTRIA 
’ SIGNORILE PRIMI'DEL MONDO,! ' 


ANNA CONSORTE 
ED EMILIA figlia 




VVi* Q. M/P. 


nt- 


i, r.j '.TtA ‘3^^^"^’,MÌ)CCCXXXI. >'?“?; 
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‘ A CARIBO PAOLETTI 
VISSUTO LXVn. ANNI 
MORTO IL XIV. NOVEMBRE 
MDCCCXXXI. 


PER DECRETO DEI MAGISTRATI 
AMMINISTRÒ PATRIMONJ PUPILLARI 
CON TANTA RETTITUDINE 
DA ESSERNE MOSTRO A DITO ; 

FÙ LEAL MERCATANTE 
BUON CITTADINO ; 

E DI QUELLA DIGNITÀ , E AMORE 
DEBITA A CUI TIENE INCARICO DI FAMIGLIA. 
UMILTÀ CONSORTE , 

E TERESA FIGLIUOLA UNICA 
CON LACRIME, E DESIDERIO 
V ESTREMO TRIBUTO RESERO. 
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A PRESENTE , E FUTURA MEMORIA 
DI LUIGI BATISTINI 

CAVALIERE STEFANIANO , E DEL MERITO 
AI SESSANTA ANNI 
IL Dì SEI GENNAJO 
MDCCCXXXII. 

RAPITO ALLA FAMIGLIA , ALLA PATRIA ; 

NEI MILITARI, E CIVILI UFIZI, 

NELLA VITA DOMESTICA , E CITTADINA 
PROVATO PER LE OPERE 
CHE SUBLIMANDO NOSTRA NATURA 
DAL PUBBLICO GIUDIZIO 
RIPORTANO 

LAUDE, AMORE, E GRAZIA 
CHE ORO , 0 POTENZA 

NON VALGONO A IMPORRE , NÈ AD ACQUISTARE 


AMALIA , E TERESA 

AL CONSORTE , E FRATELLO DESIDERATO 


«*« Min »•» 


LUIGI POLLONI SACERDOTE 
IL DUE DI FEBBRAJO 
MDCCCXXXII. 

COL SETTANTESIMOPRIMO ANNO 
FORNÌ SUA MORTALE CARRIERA. 

EBBE NATURA FORTE, LNGEGNO FERACE 
PERFEZIONATO PFR CONTINUATI SEVERI STUDJ. 
I TEMPI, E GÙ UOMINI 
AFFINARONO SUA VIRTÙ. 

SALDO , TENACE NEL VERO , NEL RETTO 
USCI SICURO DALLE CONTAMINAZIONI 
PORTANTI FELICITÀ FALSA FUGACE 
TURBAMENTI , IGNOMINIA , 

E TREMENDO IL DIVINO E UMANO GIUDIZIO 


\ PERCHÈ IL FORTE ESEMPIO 
PASSI ALL’ ETÀ LONTANE 

GIOVAN BATTISTA FRATELLO ,• E FEDERIGO NIPOTE 
PONEVANO QUESTO MARMO. 



% 
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MDCCCXXXII. 

L’ AUTO DI MORTE 
SPENSE NEL DECIMO ANNO 
ALBINO SPINELLI . 
LEGGIADRO , VIGOROSO 
SOPRA OGNI PIO CARO FANCIULLO. 


AHI CADUCHE SPERANZE 1 
ECCOLO IN QUESTA URNA 
FATTO CENERE I 

IO VEL RU>OSI CON QUESTE MANI 
CHE SERBAVA AGL’ AMPLESSI. 


O VOI I 

CHE GENERASTE , E ALLATTASTE FIGLIUOLI 
SPARGETE UNA UCRIMA 
SUL DESTINO 0’ OLIKH>IA INFELICE. 
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IN QUESTO RECESSO DI PENITENZA 
DORME IL SONNO DEI GIUSTI 
GIUSEPPE GUAZARINI. 
SOLLECITO DEI COSTUMI 
CHE ABBELLANO LE FAMIGLIE ; ' 
ESERCITÒ LA MERCATURA 
CON FEDE , E LNTEGRITÀ ANTICA; 

NE RACCOLSE 

RICCHEZZE A SÉ , DECORO ALLA PATRIA ; 
DEGL’ ONESTI GUADAGNI 
LIBERALE AI MISERI 
PER TUTTE SVENTURE 
RIPORTÒ ONORE IN VITA , 

E NEL LXUI. ANNO 
Al XXVIL DI MARZO 
MDCCCXXXIII. 

PUBBLICA LAMENTANZA , E DESIDERIO. 


LA CONSORTE , E 1 FIGLI 
M. T. P. 
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AL CARO AMICO 
ANDREA SCARFANTONI 
NOBILE DI PROSAPIA 
NOBILISSIMO D' ANIMO E D’ OPERE , 

PIÙ CHE LA SALUTE, E LE COSE SUE. 
CURANDO LO STATO , E L’ EDUCAZIONE DEI PUPILLI 
BENEFICO AGLI INFELICI , 

COMPIEVA GLI UFIZI ALLA UMANITÀ 
SCHIVO D’ OGNI PLAUSO ; 

PER FORTE NATURA , E VIVA FEDE 
SOSTENNE L» ORRIDEZZA , E I TORMENTI 
DI CANCEROSO MORBO 
CHE IN MOLTI ANNI 

GLI TOLSE AD ORA , AD ORA L’ EFFIGIE 
E NEL MDCCCXXXIL LA VITA. 
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ENRICO TESI 

ESERCITÒ LA CHIRURGIA , E LA MILIZIA 
QUANDO GL’ ITALIANI 
COL SANGUE LORO COMPRAVANO 
VITTORIE ALLA FRANCIA. 

PROVÒ IL FERRO NEMICO 
LA FAME , IL GELO , LA PRIGIONÌA . 

IN PATRIA POSE L’ INGEGNO 
A BENEFIZIO DELLA UM.ANITÀ LiANGUENT! 
L’ ANNO MDCCCXXXII 
LASCIAVA LA VITA 
TRAVAGLUTA XL. ANNI , 

E IN POVERTÀ LA SPOSA, E,l FIGLIUOLI. 

SiTSItS 

MDCCCXXXIll . 

QUESTA URNETTA 
FREGIATA DALL’ ARTE 
SERRA GLI AVANZI 
DEL MISERO OLINTO SALUTATI. 

LA MADRE LO AFFIDAVA 
A MERCENARIA NUTRICE ; 

LO RIEBBE CiADAVERE ; 

QUI INCONSOLABILE LA MESCHINA 
SI LAGNA DELLA NATURA 
CHE LE FECE STERILI LE MAMMELLE. 
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ALLA MEMORIA 
DI VINCENZO MATTEI 
DIRETTORE 

DEL COMPARTIMENTO DOGANALE PISTOIESE 
SPECCHIO DI VIRTÙ CITTADINE 
CHE A LUI NEL TREDICESIMO LUSTRO 
FATTO ESANIME PER SFIANCAMENTO DEL CUORE 
NELLA NOTTE DEI CINQUE FEBBRAIO 
MDCCCXXXIII. 

MERITARONO UNIVERSAL COMPIANTO 
E QUELLA SPONTANEA ONORANZA 
CHE IN TEMPI CORROTTI 
RINNUOVò 

LA SPLENDIDA PIETÀ DEI VETUSTI. 


AGOSTINO MATTEI 
Q. L. P. 
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EUSTACHIO , E LUCREZIA 
PIANGONO QUI M MEMORIA . E D’ AMORE 
LA DOLCE MADRE TERESA MENCHI 
NEL MDCCCXXXIL 
OPPRESSA DAL POVERO TETTO 
RUINATO PER SOVERCHIO DI NEVE. 


DONNA INFELICE ! 
PIANGESTI IL MARITO 
MORTO FATICANDO PER PANE ; 
PROVASTI FATALE IL TUGURIO 
CHE È RICETTO SICURO ALLE BELVE. 


\ 


IN QUANTE GUISE 
MORTE FÀ STRAZIO DEGL’ UOMINI. 
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IL QUATTORDICESIMO GIORNO 
DEL MDCCCXXXllI. 

NEL DECIMO LUSTRO 
RENDEVA IL CORPO ALLA TERRA 
TERESA CHIAVACCI. 


QUESTE LACRIME , QUESTI FIORI 
DI CHE TI ASPERGIAMO IL SEPOLCRO 
O BENEDETTA l 

FACCIANO FEDE ALLE ETÀ FUTURE 
DELLA VIRTÙ , E SAGACITÀ 
PER LA QUALE 

ALLA INDUSTRIA , ALLA MASSERIZIA 
ALLE GENEROSE OPERE , ALLE VERE DOTTRINE 
AL FEMINILE DECÒRO 

VOLGENDO L' ANIMO , LA MANO , L’ INGEGNO 
CALDA DI SANTI , SUBLIMI AFFETTI 
LA POPOLANA CONDIZIONE 
FELICEMENTE ILLUSTRASTI 
SFORZANDO AL PLAUSO L’ ORGOGLIO E V INVIDIA. 


ENRICO FRATELLO 
SICURO D’ ENTRAMBI. 




PRESSO A QUEST' URNA 
UN DESOLATO CON TRE PARGOLETTI 
PORTA TRIBUTO 
DI LACRIME , E DI PREGHIERE 
ALLA BELL’ ANIMA 
CHE CINQUE LUSTRI 

ALBERGÒ IL CASTO LEGGIADRISSIMO CORPO 
DI COSTANZA ARCANGEJ.L 
IL GIORNO IL DI APRILE 
ONORATA, E PIANTA, 

DISPARVE QUASI BELL’ ASTRO 
OSCURATO DA TRISTA METEORA. 


DALLO SCANNO DI GLORIA 
O AMOROSISSIMA ! 
VOLGITI Al TUOI DISERTI 
E A DIO COMUN PADRE 
RIPORTANE I VOTI E I PRIEGHI. 
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ACCANTO ALLA FIGLIA DILETTA 
SI ELESSE QUESTO SEPOLCRO 
FRANCESCO BRACCIOLINI 

NELLA VITA PUBBLICA , E PRIVATA 

« 

DI QUELLE MRTÙ ADORNO 
CHE AI PRESENTI TEMPI 
FANNO SPECCHIO GL’ ANTICHI ; 

ALLA SPOSA , ALLA* MOLTA FIGLIOLANZA 
AJ CITTADINI AGL* AMICI 
SOLLECITO, AMOROSO, INGENUO SICURO; 

, SCHIVO D* AMBIZIONI , DI VILTÀ , D’ ORGOGLIO 
LA NOBILTÀ DEL SANGUE 
PIÙ CHE NEL NOME , RIPOSE NELL’ OPERE. 

IL GIORNO XI. DI GIUGNO 
NEL^ LIV. ANNO DELU VITA 
GLI CESSÒ IL MOTO DEL CUORE. 


^ LA CONSORTEA é 
A ONORANZA DEU SUO DESIDERATO 
A ESEMPIO E INCITAMENTO DEI FIGLI 
QUESTO RICORDO. 
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ALLE VlRTtì MODESTE 
CHE FECERO BELLA E CARA LA VITA 
E AMARISSIMA Al BUONI LA MÒRTE 
DI CAROLINA B.ARTOLINl ; 

SPENTA SUL FIORIRE DEL VIGESIMOTERZO ANNO 
NEL GIORNO XXV. D’ OTTOBRE 
MDCCCXXXin. 

L’ INFELICITATO SPOSO 
AVV. GIOVACailNO BÉNINl 
DA IHATO 

QUESTA FUNEBRE LAPIDA. 


IGNARE DEL PIO UFICIO , 

DEL PERCHÈ , DEL COME SI MUORE , 

COL DOLENTE PADRE QUI SI AGGIRANO 
INNOCENTI LE FANTOLINE 
EBE, E ADA 

NELL’ USATO LINGUAGGIO D’ AMORE CHIEDENTI , 
OVE SIA LA DOLCE MADRE j 
E BUONE , SINCERE 

ALLE PAROLE DEL CONFORTO ACQUETANO IL PIANTO 

nella speranza che torni. 
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SEPOLCRO 

DI GIULIO DE’ ROSSI 
PATR. PISI. 

r 

VISSUTO SETTANTOTTO ANNI ; 

OLTRE CINQUE LUSTRI 
VESCOVO A PESCIA ; 

MANCATO IL GIORNO SECONDO DI FEBBRAIO 

MDCCCXXXIU. 

SE BRAMI INTENDERE DI LUI, 

QUI LA SPOGLIA ONORATA : 

LO SPIRITO IN CIELO : 

LA MEMORIA NEL PUBBLICO AMORE : 

IL NOME GRANDE E . DURATURO NELLA STORIA. 

• 

MDCCCXXXIV. 

URNA 

DEL FANTOLINO EUGENIO PAONI, 

IL QUALE 

APPENA PER LE BATTESIMALI ACQUE 
POSTO SOTTO LA PROTEZIONE 
DELLA MISERICORDIA DIVINA, 

. SDEGNANDO QUESTA REA TERRA 
LE SUE TANTE MISERIE 
E CONTAMINAZIONI , 

RIVOLATO AL CIELO. 


^ ILiLTillt 
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Àl,lE CENERI ILLUSTRI 
DI IPPOLITO NICCOLAI 


NACQUE IN AGIATA FORTLTSA, D’ ONESTA N,\ZIO- 
NE IN VALENZATICO , CONTADO PISTOIESE , L' ANNO 
DELLA UMANA REDENZIONE MDCCLXXVII. 

AL FERVIDO INGEGNO , E ALLA BUONA INDOLE 
SORTITA DA NATURA SOCCORSE OPPORTUNO L’ INSE- 
GNAMENTO NEL PATRIO SEMINARIO E COLLEGIO. 

IL GIOVINETTO NON SI LASCIÒ VINCERE ALLA 
CURA DEI MAESTRI . TUTTO MODESTO COM’ ERA , 
SDEGNÒ IL SECONDO LUOGO FRA I COMPAGNI DI STU- 
DIO. PERCORSE IL TIROCINIO DELLE UMANE, E SACRE 
DISCIPLINE DA ANDARNE IN P.ARTI LONTANE FAMOSO 
PIO CHE ALTRI SIA NOTO NEL LUOGO DELLA DIMORA; 

RICHIESTO A REGGERE IL SEMINARIO DI MONTE- 
PULCIANO, IMPRESE ANIMOSAMENTE IL NOBILE INCARI- 
CO. A QUELL’ UFIZIO CONGIUNSE IL MAGISTERO DI 
RETORE CON T.ANTO RARA FELICITÀ PER GLI ALUN- 
NI SUOI, DA FARNE LIETI, POI DOLENTI, DIPARTENDO- 
SENE, TUTTI GLI ORDINI DI CITTADINI. AVIDITÀ ISELLA 
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SAPIENZA LO SOSPINSE AL PISANO ATENÈO. CONVEN- 
TATO IN PONTIFICIO E CESAREO DIRITTO, RIMPATRIA- 
VA. GLI OZI, E LA LIBERTÀ DIEDE A OGNI RAGIONE DI 
S rUDI . NON STETTE PAGO A QUANTO RACCHIUDE L’ 
ITALIA ANTICA MAESTRA DI CIVILTÀ. 

SAPEVA , MOLTI POPOLI AVERCI SUPERATI IN 
COSE GRANDI , E MAGNIFICHE DEGNE D' ESSER CER- 
CHE E MEDITATE DAL FILOSOFO. CON QUESTO INTEN- 
DIMENTO VISITÒ L’ ELVEZIA , IL BELGIO , L’ INGHIL- 
TERRA , E LA FRANCIA. AL MODO DEI SAPIENTI ANTI- 
CHI NE RIPORTÒ RICCO TESORO. 

ASCRITTO AL MAGGIOR CLERO DELLA METRO- 
POLITANA FIORENTINA, NE ACCREBBE IL DECORO PER 
TUTTE VIRTÙ; CHL\RO NOME GLI FRUTTARONO LE 
FATICHE SULLA BIBBIA, E GLI SCRITTI IN ORDINE 
AI TEMPI EMESSI NEL PUBBLICO. 

DATO PONTEFICE AL POPOLO MON PEPULCIANE- 
SE IL SUO GENIO INGRANDÌ LA SFERA IN CHE Pi* 
POS rO A RILUCERE. LUNGO IL NARRARE LE OPERE 
DEL GENEROSO A UNIVERSALE BENEFIZIO. REGGIMEN- 
TO SAPIENTE , NOBILITATO DA TOLLERANZA CRIS TIA- 
NA, FATTO PIÙ CARO, E VENERANDO I*ER LA CARITÀ 
CHE LUI MUOVEVA A DISPENSARE AGL' INFELICI QUAN- 
TO AVESSE CON QUELLA ALACRE LIBERALITÀ , CHE 
DÀ PREGIO AL DONARE. 

RIVISSERO PER ESSO IN ETÀ DEGENERATA E 
CORROTTA GLI jSSEMPLI CHE MEGLIO CONSOLARONO 
UN TEMPO LA CHIESA. 

PERSUASO , I SACERDOTI ESSER PARTE PRINCI- 
PALISSIMA DELLA SOCIETÀ ; LA FEDE , LA MORALE , 


t 
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L\ CIVILTÀ VERA, STARE, E MANTENERSI PER LE SCIEN- 
ZE, PER I BUONI COSTUMI, E RIDARE PER I CONTRA- 
RI, POSE CURA SOLLECITA DI CRESCERE ALLA SAPIEN- 
ZA E ALLA RETTITUDLNE I SORTITI A MAESTRI DEL 
. POPOLO; IL QUALE SI INFORMA DALLE OPERE DI CHI 
A LUI SOVRASTA. 

CONOSCENDO QUANTA POTENZA LE IMMAGINI DEI 
GRANDI HANNO A DESTARE NOBILE EMULAZIONE NEL- 
LA GIOVENTÙ , AL POLIZIANO , GLORIA DELLA CITTÀ 
SACRAVA MARMÒREO MONUMENTO IN ONORATO LUO- 
GO DEL SUO LICEO. 

IL CIELO NON CONSENTIVA LUNGAMENTE ALLA 
TERRA QUELL’ ANGELO INVIATO A MANIFESTARE CIÒ 
CHE El POSSA NELLA UMANA NATURA. 

VOLGENTE L’ ANNO IV. DEL SUO EPISCOPATO 
CRUDO MORBO LO INVASE. IPPOLITO USATO A Rl- 
SGUARDARE LE BREVI FELICITÀ COME SORRISO CELE. 
STE CHE INVITA A DIO, ACCOLSE LA INFERMITÀ QUAL 

MESSAGGIO CHE A LUI RICONDUCE. 

TOLLERÒ I DOLORI, E LE PIAGHE CON FOR- 
TEZZA DEL CRISTIANO , E DEL SAGGIO . SICURO 
DELLA COSCIENZA E DELLA BUONA MEMORU, CON 
RARA SERENITÀ INCONTRÒ L’ ORA ESTREAU L’ ANNO 

. MDCCCXXXIII. 
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ALLA MEMORIA DOLCISSIMA 
DI MADDALENA VANGUCCI 
IL XXllL D* OTTOBRE 
MDCCCXXXn. 

NELLA PIENEZZA DEGLI ANNI 
SETTANTAQUATTRO 
FATTA CELESTE. 


NOBIL COSTUME PIETOSA INDOLE , 
SOAVE AMENITÀ DI CARATTERE, 
RELIGIONE PURA OPEROSA , 

‘ E SOPRA L' USO COMUNE 
SAVIA MASSERIZIA , 

E AFFETTO MATERNO 
LA FECERO CARA DESIDERATA 
AI CONOSCENTI E A* SUOL 


ERMETE , È ANGIOLO CAPITANO 
QUESTO TRIBUTO 

DI RIVERENZA E DI TENEREZZA FILIALE 






QUI 

DORME IN PACE 
FRANCESCO PIERAZZl. 

SORTÌ IN SANMINIATO LA CUNA ; 
EBBE TOMBA IN LIVORNO , 

IL XIIL GENNAIO 
MDCCCXXXIV. 

QUATTORDICI LUSTRI DI VITA 
LO CHIARIRONO FRA I RARI. 

NEL MINISTERO DELLE LEGGI PUNITRICI 
PORTÒ LO SPIRITO E L’ UMANITÀ 
DI BECCARÌA , E DI LEOPOLDO ; 

NELLA RELIGIONE 
LE OPERE CHE LA SANTIFICANO. 

I BUONI 

V EBBERO IN AMORE E RIVERENZA 
VIVENTE ; 

/ 

LO PIANSERO E DESIDERARONO 
ESTINTO, 


MARIANNA CHIORINO 
ALLE SPOGLE DI TANTO GENITORE 
, QUESTO TITOLO POSE. 


8U 
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« 


BAllTOLOMEO VENTURI 
NEL CODICE DELLA CHIESA E DELL* IMPERO 

. DOTTORE ' 

NELLA ‘CATTEDRA TEOLOGICA , 

PER OGNI ATTO DELLA VITA 

« 

MAESTRO E SPECCHIO 
DELLA FEDE DELLA MORALE 
CONDUCENTI L’ UOMO A DIO. 

NEL CAMPO DELLA UMANA MORTALITÀ 
CHE È RIPOSO COMUNE AI CRISTIANI . 

LA SEPOLTLTIA; 

IN QUESTA CHIESA 

DENOMINATA UN TEMPO DAGLI IGNAZIANI , 

ORA 

SACRA AL DIVIN PARACLETO 
PER ÈSSO GOVERNATA 
QUASI TRE LUSTRI 

VOLLE AVERE UMILE IL MONUMENTO 
L* ANNO 
MDCCCXXXIV. 

SUO SESSANTESIMO. 




t 


«1 

« 

* - . 

RIPOSO ALLE OSSA 
1)1 FRANCESCO NESl DA LUGANO 
MOLTI ANNI REPUTATO IN PISTOIA 
FRA I MEGLIO VALENTI 
NELL’ ARTE DEL FABBRICARE. 

SERBÒ I COSTUMI AUSTERI DI SUA NAZIONE ; 

INDOMATO AMORE DI PATRIA 
LO RICONDUSSE LN VECCHIEZZA AI SUOI LARI 

BEATI DEL BENE 

/ \ 

CHE FAREBBE BELLA OGNI TERRA. 

I FRUTTI DELL’ ONESTA FATICA 
IMPIEGÒ A DECORO DEL CULTO 
E IN OPERE AGRARIE ; 

IN SENO ALLA FAMIGLIA 

TRASCORSE TRANQUILLO L’ ETÀ 
CHE VIVE DI. MEMORIE ; 

ALLEGRATO DELLA STIMA PUBBLICA 
E DELLA TENEREZZA. FILIALE , 

Al VII. DI GENNAJO . 
MDCCCXXXIV. 

DI SETTANTOTTO ANNI 
CON SERENO VISO 

INCONTRÒ L’ ORA DA NATURA TEMUTA. 


GJK)-BATISTA FIGLIO 
A DOCUMENTO DEI NIPOTI . 
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MDCCCXXXIV. 

QUESTO SASSO RIGUOPRE 
DOMENICO BUONFIGLIUOLI 
GIOVINETTO DI SVEGLIATO INGEGNO 
UNICO RAMPOLLO E SPERANZA 
DEI GENITORI. 

AH I PERCHÈ SI PRESTO 

« t 

NE FOSTI TOLTO? ' 


m TEMPI REI f> - 

t BENEFIZIÒ >’ NON SVENTURA LA MORTE, 


'X 


'""'m ISLMIia Sn» 


\ ^ 

< ] 'X 


A MARCO ;BOCCACCINI 
ORNATO J)ELLE QUALITÀ 

CHE FANNO U nLE , E VENERATO IL SACERDOZIO ; 
PEiUTO MISERAMENTE DI IDROFOBIA 
PER MORSI DI FEROCE MASTINO 
CONTRO CUI NON GLI VALSE 
GIOVANILE FORZA, E CORAGIHO. 


GIOVINE SVENTURATO ESEMPIO DI TREMENDO MISTERO! 
BEVESTI A SORSI L’ ORRIBILE MORTE; 
PRIVATO DEL CONFORTO 
CHE INFONDE IL BACIO MATERNO. 


^ ;L££ltT ^ 


SEPOLTURA 
1)1 FELICITA BIAGINI 
MORTA QUARANTENNE D’ APOPLESSÌA 
IL Wll. FEBBRAIO 
MDCCCXXXIV. 

DONNA' DI DOMESTICI ESEMPI ; 

E PER LA CARITÀ 

CHE RICAMBIA CO’ BENEFIZI L’ OFFESE 
AMMIRANDA. ' 


CARA PARTE DI NOI 
FRAUDATA DEGL’ UFIZI 
CHE ALLEVIANO LE AGONÌE; 
ACCOGLI QUESTA ONORANZA • 
CHE IL MARITO GIUSEPPE 
E I TRE FIGLI SUPERSTITI 
DEI DODICI CHE TI USCIRON DEL SENO 
RENDONO ALLA TUA SANTA MEMORIA. 
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AND&ÉA COSIMINI 

MOKTO L’ UNDECIMO DI FEBBRAIO 
■ MDCCCXXXIV. 

VOLGENTE IL XB. LUSTRO , 

SORTÌ DA NATURA 

INGEGNO PREPOTENTE ALLA' MECCANICA ; 
CON RETTITUDÌNE E VALENTIA 
c - . ' ! t.ESEROTATÀ /lari'/, Olii Ji!l 

IN SERVIGIO DELLA R. MAGONA; 

Fù TENACE DELLA RELIGIONE DELL’ AMICIZIA; 
AGL’ EREDI FUTURI DEI SUof' BENI 
IMPOSE SUFFRAGIO SCIATORIO 'ANNUALE 
A PRÒ DELL’ ÀnÌhA SUA ; 

D’ OGNI FACOLTÀ GRATÌFÌCÒ A'TEIIU’O 
LA CONSORTE AI^LA GASPERINI ; 

;j<l< ESSA A RieÀllBIO ) 

DOLENTE ; , E affettuosa f ' 

AL BENEMERITa CÒNSORTB^ liti 


yi\ • 


ceso 
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VIRTÙ E CONJUGALE AMORE 
WANGONO IN QUESTA TOMBA 
MARIA ANTONIETTA 
NATA DEL PRINCIPE TOMMASO CORSINI 
E DELLA BARONESSA ANTONIA WALDSTAETTEN ; 
SPLENDENTE UN GIORNO DELLE GRAZIE E DEI PREGI 
FACIENTI PIÙ CARA UMANA CREATURA ; 
CRESCIUTA ALLE ARTI ALLE OPERE Al COSTUMI 
OND’ È BELLA LA VITA ; 

PER ETÀ, E INDOLE CONFORME FATTA COMPAGNA 
AL CAV. MARCH. BALI EDOARDO DOFOUR-BERTE 
NELLE MARITALI STANZE APPARVE 
ANGIOLO D' INNOCENZA E DI FELICITÀ. 
MENTRE L’ ASTRO DELLA NOTTE 
SORRIDEVA COL VENTESIMO GIRO AL PUDICO TALAMO, 
SUL PRIMO FIORIRE DEL QUINTO LUSTRO 
CRUDEL MORBO 
SORPRESE QUELLA GENTILE ; 

LOTTÒ MAGNANIMA LA GENEROSA MA INFELICE ; 

IL GIORNO SESTO DI MARZO 
MDCCCXXXIA'. 

CADDE COME FIOR PER TEMPESTA ; 

IDDIO NE RACCOLSE LO SPIRITO 
A FAR PIÙ BÈLLO IL PARADISO; 
L’AFFANNO DEL VEDOVATO VINSE LA COMUNE MESTIZIA, 
PAREGGIÒ LA SVENTURA 

INCISA PER LUI IN QUESTO MARMO 
A ONORANZA MEMORIA E DESIDERIO 
DELLA INCOMPARABILE DILETTA. 
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A DISINGANNO^ DELLE UMANE FELICITÀ 
GIACE QUI SEPOLTA 
ARGENTINA LENZI , 

AVVENENTE DELLA PERSONA , CANDIDA DI COSTUMI 

GENTILE DI MODI , 

DELIZIA DELLA FAMIGLIA ; 
AVVENTUROSA PER AGIATEZZA DI STATO 
E RICAMBIO DI MARITALI AFFETTI ; 

FELICE PER L’ AMORE IN DIO 
PER CARITÀ USATA NEI POVERI ; 

INFELICISSIMA DEI FIGLI ; 

I QUALI MORTI PRIMA CHE NATI 
CON LE INNOCENTI CAIIEZZE 
NON ALLEGRARONO IL CUORE ALLA DOLOROSA, 
DODICI ANNI DALLE INFERMITÀ MARTORIATA , 

E IL GIORNO XKHIi Dì; LUGLIO 
MDCCCXXXiv.^ 

NEL MEZZO DEL CAMMINO DELLA VITA 
RICONGIUNTA ALL’ ETERNO PRINCIPIO. 


DOMENICO 

NELL’ AMAREZZA E DESIDERIO 
ALLA CONSORTE DOLCISSIMA 

I 

L> UFFICIO ESTRÈMO RENDEVA. 
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A GIUSEPPE 

DEL CAV. FRANCESCO E DI ANNA MONTEMAGNI 

GIOVINETTO 
DI ANIMO E DI COSTUMI 
RISPONDENTI ALL’ EDUCAZIONE ; 
ASCRITTO ALLA MILIZIA DELLA CHIESA 
DI BELLE SPERANZE PRESAGIO . 

A LEI TRAVAGLIATA 
DALL’ EMPIETÀ E DAGLI ERRORI ; 

IL XVI. DI SETTEMBRE 
MDCCCXXXIV , 

DECIMO OTTAVO DA CHE VIDE LA LUCE 
FATTO CADAVERE 
DALLE PATERNE MANI RIPOSTO 
NELU TOMBA DEGL’ AVI. 


ceso 
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ALLE CARE SPOGLIE -, 

DI ERMINIA GAGGIOLI 
IL DECIMOSECONDO D’ OTTOBRE 
MDCCCXXXIV. 

SPINTA NEL SEPOLCRO 
QUANDO NATURA 
ORDIVA ALLA VERGINE 
PIÙ VAGA E DILETTOSA LA VITA , 
SPECCHIO ALLE COMPAGNE . 

I GENITORI 
LUIGI, E MATILDE 
QUESTO DOLOROSO UFFICIO. 


DICIOTTO ANNI 

USATI A TROVARE IN TE OGNI DOLCEZZA, 
OVE SI DELIZIERÀ IL NOSTRO CUORE ? 
NELLA SPERiANZA 
DI RIABBRACCIARSI IN PARADISO. 
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DORME QUì IL SONNO DEI GIUSTI 
LUISA 

DI GIUSEPPE GALLI, MOGLIE À IGNAZIO PAONI, 
VISSE TRENTAQÙATTRO ANNI 
BELLO ESEMPIO DELLE VIRTUDI 
CHE ONORANO LA RELIGIONE , 
FELICITANO LE FAMIGLIE , E LA SOCIETÀ ; 
DUE LUSTRI DELIZIA AL MARITO 
PER SOAVISSIMA ARMONIA D* AFFETTI; 


L’ANNO MDCCCXXXV. y 




OTTAVO DI GENNAJO, E DAL) PUERPERIO 
RITORNAVA IN SENO A DIO 
RETTA DA QUELLA FEDE 
CHE ALLEVIA I DOLORI , FA SERENA' ILA MORTE 
E PENOSO MENO IL SACRIFIZIO 
DELLE COSE PIÙ CARAMENTE DILETTE. 




i,:. j O DOLCE COMPAGNA ! 

ACCOGU L’ UFFICIO ESTREMO ^ 

E QUANDO IL TUO DESOLATO^' 
CONDURRÀ A QUESTO SEPOLCRO 
I PARVOLI NOSTRI 

VIRGINIA ALBINA TRANQUILLO , E ADELE 
A PREGARTI CON LE INNOCENTI LACRIME PACE , 
^ ISPIRAU Dà. TDO ESEMPIO 

•>' . ^A BELLE OPRE. 
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MADDALENA MARINI 

NATA DI GIOVACCHINO 2TJCCHERINI, 

PER CRUDELE MALATTIA 

TOLLERATA CON FORTEZZA 

PARI ALLA FEDE , ALLA SPERANZA , 

SFUGGITA A NUOVI AFFANNI , 

QUI DEPONEVA L’ UMAN VELO 

ALBERGO ALLA BELL’ ANIMA, 

' ♦ 

ORA FELICE 

NEGL’ AMPLESSI DI DODICI ANGIOLETTI 
CON RASSEGNAZIONE INVIATI A DIO 
NEL CORSO DELLA VITA . 

VISSE XLVIL ANNI , MORI IL XXII. GENNAJO 
MDCCCXXXV. 

IL MARITO , E IL FRATELLO FRANCESCO 

Q. T. P. 


« HI »'»»*' 
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NELLA DESOLAZIONE DELLA SVENTURA 
CHE SI SENTE,. NON SI ESPRIME, 
ANTONIO , E ANNA TICCIATI 
RACCHIUDEVANO IN QUEST’ URNA 
VINCENZO 

LEGGIADRO DELLA .PERSONA 
PER CANDIDI COSTLTVII E FILIAL* TENEREZZA 
CARISSIMO , E SPERATO SOSTEGNO 
Al DOLENTI LORO ANNI ; 

IL GIORNO TERZO D’ OTTOBRE 
MDCCCXXXV. 

SUL RIDENTE MATTINO DELLA VITA 
RAPITO. 


X OH MORTE I 
TREMENDO MISTERO DI PENA , 
COME È CRUDELE IL TUO FERIRE 4 
PERCHÈ ATTERRARE LA GIOVINE PIANTA 
LASCIANDO AI TORMENTI DEL TEMPO 
E ALL’ OFFESE DEGL’ UOMINI 
LE INFERME E VETUSTE ? 





• AL DOLCE FIGLIUOL SUO 
TITO LUCIANO 

PERDUTO IL GIORNO XXXf. D’ OTTOBRE 
MDCCCXXXV. 

• » « 

. NEL VENTESIMOTERZO ANNO , 

VINCENZO BENEDETTINI 
A TANTA SVENTURA CONDOTTO . 


LE CARE VIRTÙ 

CHE TI FECERO BELLI I VERDI ANNI 
TI CONFORTINO LA PACE DEL SEPOLCRO 
VEGLIATO DALL’ AMORE DEI TUOI 
DAL DESIDERIO DEI BUONI ; 
SALUTATO DALLA FAMA , 

NON SOGGETTA ALLA MORTE. 
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ALLA ONORATA MEMORIA 
DEL CANONICO PAOLO THIRYON 
IN SUA GIOVINEZZA BREVI ANNI 
PARROCO NELLA CATTEDRALE DI PRATO . 
Al SACERDOTI , AL POPOLO 
SPECCHIO VIVISSIMO* 

DELLA FEDE E OPEROSA CARITÀ * 

CHE VINCONO GLI UOMINI E I TEMPL 
VOLTO A NOBILI STUDI 
EBBE LAUDE DI SAPIENTE ; 

SENTÌ E TROVÒ VERA AMICIZIA ; 
CORTESE UMANO BENEFICO 
ONORATO DAL PUBBLICO 
Fù CARISSIMO AI SUOL 
LA COMPOSTA VITA LA PURA COSCIENZA 
GLI FECERO PROSPEROSA LA VECCHIEZZA ^ 
E IL GIORNO XXVm. NOVEMBRE 
MDCCCXXXV. 

SETTANTESIMOTTAVO DAL NATALE 
NON PAUROSA LA MORTE. 

ANTONIO E MADDALENA 
NIPOTI. 






QUI 

IN SUA INNOCENZA RIPOSA 
EMIUA 

IL GIORNO TERZO DI DECEMBRE 
MDCCCXXXV. 

SALITA ALLA SFERA D’ ONDE MOSSE 
A MOSTRARSI AL MONDO 
PRODIGIO DI NATURA NOVE ANNI. 


VAGA COME AURORA 
PROMITTENTE SPLENDIDO GIORNO, 
APPARIVI SUL CAMMBS DELLA VITA ; 

CARA DELIZIA 
E ORGOGLIO NOSTRO 
CRESCESTI QUASI FI(® PELLEGRINO. 
AHIMÈ I 

QUEL FIORE DELLE CARE SPERANZE 
DISPARVE DISSECCATO DA AURA MALEFICA ; 
CRUDELE AFFANNO E MEMORIA 
AI PARENTI TUOI 

AVVOCATO VINCENZO E MARGHERITA LANDRINI. 
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CHI 

RISTORANDOMI IL DANNO 
SANA LA PIAGA DI QUESTO CUORE ? 

0 IMELDINA 

ANGIOLO DELLE GRAZIE 
UNICA MIA SPERANZA , MIO TUTTO , 
ESANIME IN QUESTA FOSSA, 
FREDDA COME LA CULLA 
CHE MI RAMMENTA 

1 VAGITI , I VEZZI , LE PAROLE PRIME 
CHE ESALTANO U. CUOR D^LA MADRE ! 

t 


TEODELINDA FERRI INFEUCISSIBIA' ! 

i:^NON' AVRA ’PER.TE PIÙ SORRISO^ > 
' ft^OfMDOCeXXJW; 


« 
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JACOPO. AGNINI 

0’ ANIMO RARO IN AMICIZIA : . 
PER AUSTERA INTEGRITÀ DELL; UFICIO 
AMORE ALLA FAMIGLIA , 

NELLE OSSERVANZE ‘CIVILI 
V , MEMORANDO, . 

‘ GL’ UNDICI DI NOVEMBRE 
MDCCCXXXV. 

A SESSANTA ANNI 
PER COLPO APÓPLETICO MORTO 
QUANDO ERA PIÙ NECESSARIO 
Al MOLTI FIGLIUÒLI . 

QUESTA MEMORIA. , 


«»« >«» 


SOTTO QUESTA CROCE SOLITARIA 
È SEPOLTO 
ROBERTO SANTLNI 
TAGRIATORE DI LEGNA. 

IL NEMICO SUO PRESSO AD ANNEGARE 
GENEROSO SALVÒ i 
E IN RIVA ALLA CORNIA 
SFINITO. DI FORZE 
• ESALAVA L’ ANIMA BENEFATTRICE. 

:\ TI SIA LIEVE LÀ TERRA , 
BENIGNE LE RUGIADE , LE PIOGGIE i 
IL PELLEGRUNO., . , . 
PASSANDO IN QUESTA SOLITUDINE 
• PREGHI PACE AL TUO SPIRITO. 
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LA CAMPANA BFXLA SERA 
CONDUCE AL RUSTICO' AVELLO 
ALESSIO , PÀLMIRA , ODOARDO 
A TRIBUTAR PIANTO , E PREGHIERE 
ALLA MEMORIA 

Di LIONARDO FINI • 

PIÙ CHE PADRE , MAESTRO 
DI VERA PIETÀ , E DEL COSTUME 
CHE ALL’ OPERE NON CERCA DAGL’ UOMINI 
TESORO NÈ PLAUSI. 

PROFANI NON LI TURBATE i 
LA PREGHIERA 

SPARGE UN AMBROSIA CELESTE 
SULLA VIRTÙ INFELICE, 


SLiBli 8^ 

* è 

EUFEMIA BIAGINI 
COSTUMATA , QUANTO BELLA ; 
GENTILE D’ ANIMO , VIVACE D’ INGEGNO 
IL DIECI DI GENNAIO 
MDCCCXXXVI. 

NON COMPITO IL XXIIMO. ANNO 
VOLÒ AL GELO A RIABBRACCIARE 
CLODOVEO FRATELLO 
SETTENNE AMABIL FANCIULLO 
UN LUSTRO PIANTO CO’ GENITORI 
CHE AD AMBI 

PONEVANO DOLOROSAMENTE 
Q. L* 
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ALLA GENITRICE DOLCISSIMA 
CLARICE SALVAGNINl. • 

VIVACITÀ E LEGGIADRÌA- 

DI SPIRITO E DI FORME ; 

' * 

/VNIMO'e costume GENTILE 
SOLERZIA DOMESTICA ; 

SINGOLARE AFFETTO MATERNO ; 
FORTEZZA NEI LUNGHI DOLORI 
DI MICroiAL METRÌTE ; 

E IL GIORNO VENTINOVE DI LUGLIO 
^DCCCXXXVI. • 

IL TRAMiUILLO INCONTRO DEL FINE ESTREMO 
NEL VERDE DEL SETTIMO LUSTRO , 

LA FECERO AL MONDO AMMIRATA; 
DILETTA E PIANTA 

A ORESTE , ENRICHETTA , ED EMILIA 
ALLA BELL* ANIMA 
PREGANTI PACE 

SU QUESTO SEPOLCRO A LeI SACRO. 


c»«e» 
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CAROLINA BACCHETTI 
SOPRA OGNI COSA CURANTE 
DI FORMARE I FIGLI 

ATTI A BENE EDUCARE LA FUTURA PROLE 
ILLUSTRÒ LA CONDIZIONE POPOLANA; 

. IL XIV. MAGGIO 
MDCCCXXXVI. 

SUO QUARANTESÌMOQUINTO 
RAGGIUNGEVA NEL CIELO 
LAURA , CHERUBINO , NUNZIATA , TORELLO 
RAPITI AL SUO SENO 
NEL DOLCE APRILE DEGL’, ANNI ; 

CON CALDI PRIEGHI 
COMMETTENDO L SUPERSTITI 
ALLE CURE DEL MARITO 
MATTEO BARGELLINl , 

CHE A ONORAR LA DESIDERATA CONSORTE 
INTITOLÒ LA DOLENTE MEMORIA. 
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A ONOBE E RICORDANZA 
D’ ANTONIO ClACCHERl 
-VISSUTO SETTANTUNO ANNI. 

PISA IL NATALE / 

NATURA LA POTENZA , 

NOBILE TIROCINIO 

GLI DIEDERO MODO , E ARGOMENTI A BELLE OPERE. 
PRESIDE ALLA CRIMINALE MAGISTRATURA 
RESE L’ ALTO UFICIO PIÙ VENERANDO 
PER SAPIENZA , RETTITUDINE , E UMANITÀ 

CON CHE ^ 

U. VINDICE DELLE SACRE LEGGI 
PERCUOTENDO IL REO COMPIANGE ALL' UOMO ; 
CITTAD NO DI \1RTÙ ANTICA 
TENNE PURA RELIGIONE , GENTILI COSTUMI ; 
MARITO , E PADRE 
AFFETTUOSO SOLERTE 

RIPORTO CHIARA FAMA ♦ E DOMESTICA FELICITÀ ; 

E IL GIORNO. XX: DI MAGGIO 
MDCCCXXXVI. . 

CONFORTATO DA PURA COSCENZA 
* EBBE SOAVE LA MORTE 
DOLOROSA Al BUONI , 

• INFORTUNIO ALLA MOGLIE E AL FIGLHJOLO 
AVVOCATO PIETRO , 

IL QUALE 

NEL DESIDERIO AMARISSIMO 
SACIUVA QUESTO FUNEBRE MONUMENTO. 
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LUOGO DEL WPÓSO 

AL CONTE GIOVAN-BATTISTA DE* BENEDETTI 

DA SARZANA 

Al VENTICINQUE DI. LUGLIO 
MDCCCXXXV. ‘ 

MORTO D’ APOPLESSÌA A QUESTE TERME 
DI MONTECATINI 

OV* ALTRI , CERCA E TROVA SALUTE. 

PER NOBILI STUDI AJUTANDO LA FELICE NATURA 
ACQUISTÒ LA SAPIENZA AGL* UFFICI 
DEL MAGISmATO , E LA VÌRTÙ AGL’ INCARICHI 

DELLA FAMIGLIA , 

D* ALTO , SICURO E INTEMERATO ANIMO 
DEVOTO ALLA RELIGIONE , ALLA PATRIA. 

AMICO DEGL’ UOMINI , NON DELLA FORTUNA ; 
ABORRENTE DALLE OPERE 
CHE FANNO IL CITTADINO CONTENNENDO, 

VISSE LXVIII. ANNI 

RIVERITO ALLE GENTI , AMATO DAI FIGLI 
ALESSANDRO , TOMMASO , PAOLO , GIACOMO , PIETRO 
I QUALI DESOLATI D* AVERLO PERDUTO 

QOANDO 

VAGHEGGIAVANO LA DOLCEZZA DI RIABBRACCIARLO 
ALLA SANTA MEMORIA 
DI TANTO PADRE 
P. IL M. 


V 
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REQUIETORIO ALLE OSSA 
D’ ANGELO CALORI 
IL VENTISETTESIMO DI SETTEMBRE 
MDCCCXXXVI. 

AI SUOI ; E ALLA PATRIA TOLTO 
PER INFIAMMAZIONI DI VISCERI' 
SESSANTOTTO ANNI DALLA NASCITA. 


NELL’ ETÀ ROBUSTA 
MILITÒ NELLE LEGIONI ITALICHE 
CHIRURGO MAGGIORE ; 

FU AL PASSAGGIO DEL SAN BERNARDO 
E AL TRIONFO DI MARENGO. 
RITORNATO ALLA TERRA NATIA 
ESERCITÒ L’ ARTE SUA NOBILMENTE i 
Al MARITI Al PADRI 
ESEMPIO -, 

EGREGIO NEGL’ UFFICI CIVILI , 

BJPI MERITÒ DELLA PISTOIESE ACCADEMIA ; 
SOSTENNE LA MORTE 
CON FORTEZZA MARAVIGLIOSA, 

PER SAPIENZA E RELIGIONE 
NEL SEPOLCRO CONTEMPLANDO 
IL PRINCIPIO D’ UNA VITA MIGLIORE. 
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TOMBA 

DI PETBONILLA VALLESI . 

PER SANTI COSTUMI 

UELLEZZA DELLA PERSONA, BONTÀ* SOMMA DEL CUORE 
VIVACE E COLTO SPIRITO , 

VENTITRÉ ANNI 
ANGELO DEL CONSORZIO 
A MARIANO TERROSI ; 

NEI CINQUE FIGLI 
VIGILE AMOROSA 
SINO ALL' OBLÌO DI SE STESSA , 

PIA MODESTA SOLERTE , 

CORTESE A TUTTI , PIETOSA Al MISERI ; 

. FATTA IMMORTALE 

COMPITO D' UN ANNO IL SETTIMO LUSTRO, 
LASCIANDO IN LUTTO E DESIDERIO 
CHI PREGIA VIRTÙ 
E IL DECORO DELLA FAMIGLIA, 

CUI SARÀ SEMPRE NEFASTO 
IL G10l\N0 DieiOTTO DI LUGLIO 
MDCCCXXXVI. 
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. GADBIELLO J'IERmi. - 
IL Di .VENTISETTE [NOVEMBRE 
^IDCCCXXll . 

, . , , , SPINTO NELLA TOMBA. • / 

■ . PRESSO ALLA LAOREAZIOKE.» , 

. NELL’ ETÀ DEGLI ERRORI « ^ . 

SERBÒ LA FEDE, IL COSTUME ; 

SI PORSE GENEROSO 

DI INSEGNAMENTO ALFANaULU POVERI .; < 
CON ALTRI 'MAGNANIMI', ' ' 

DIEDE PRINCIPIO ALL’ ACCADEMIA SAMMINIAXE8E , 
CHE PLAUDÌ. E. ricorda,/ 

GLI ALTI SENSI DI LUI , i.’ i l' i 
INNAMORATO DEL BELLO . MORALE. :.i i 

r •¥ 


• I ^ 1 \..f- \ì '.,1 j<u 

O MIO GERMANO l 


SE ALL’ OPÉRE ALLE SPERANZE 
FAUivA L’ EFFETTO, , , 
NON PERIRÀ TUA MEMORIA !, . . 
CARA ALLA VIRTÙ Al STUDI 

• \ I • 

ALL’UMANITÀ; ; a.: 

PERPETUAMENTE SOAVE , ■ • 

» k, i i • 

AL CUORE DEL TUO TORELLO. 


t 
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MADDALENA. PACINI 
STANCA OMAl DELLA VITA 
Al TRENTUNO AGOSTO 
MDCCCXXXVl. 

VARCATA LA META DEL DODICESMO LUSTRO 
PENSOSA DELLA PROLE SUPERSTITE 

ANELANTE ALLA MEGLIO SORTITA 
SI RICONGIUNSE AL MARITO 

LUIGI JACOMELLI 

PIANTO IL XXVn. DECEMBRE MDCCCXXXIV. 
COPPIA UN TEMPO FELICE 
. PER MUTUO AMORE , E PROSPERI SUCCESSI 
NELL’ ARTE DEI TINTORI 
INFELICISSIMA DIPOI , E MISERANDA 
PER CINQUE QUI SEPOLTI FIGLIUOLI 
GELOSAMENTE 

I 

EDUCATI ALLA MORALE , ALLE SCIENZE 
SPENTI SUL FIOR DELL’ ETÀ E DELLE SPERANZE 
MIRABILE IN FORTÉZZA 
A QUELLE RIPETUTO SVENTURE j 
BELLO ESEMPIO DÌ MODERANZÀ CIVILE 
RELIGIONE E PERENNE CARrTA 
DEBITO , E VANTÒ DEGL’ UOMINI 
NEL BREVÈ PÉLLEGRINAGGÌÓ. 
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MARlJl PONSI 

NELLE VmTO FEMMINILI E UOMESTICHE 

EGREGIA; 

PER CASO ALLA FAMIGLIA INFORTUNOSO , 

IL GIORNO XXVI DI MAGGIO 
MDCCCXXXVI. 

SESSANTESIMOQUARTO DEL SUO CORSO 
CONSEGUIVA PER ACCUOR AMENTO IL MARITO 

ANTONIO CIACCHERI. 

* 

UN AMORE LI STRINSE ; 

MORTE SEI GIORNI LI SEPARÒ ; 

IL CIELO RICONGIUNSE LE BELLE ANIME ; 

I CORPI RACCOGLIEVA QUESTO SEPOLCRO 

OPERA DI FILIALE PIETÀ. 

« 


<Sll ^ 


COME IL TORRENTE 
DisVELLE E SI PORTA 
IL GIGLIO DELLA VALLE; 

MORTE 

CON SUBITA FURIA 
SECO TRAVOLSE 
EMELLINA MARINI, ^ 
CARA DELLA BELTÀ E INNOCENZA 

DEL SEDICESIMO' APRILE . 

» 

AL DESOLATO GENITORE 
PIÙ NON RESTA DI QUELLA ANGIOLETTA 
CHE LA MEMORIA E IL PIANTO. 

MDCCCXXXVI. 
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MDCCCXXXVI. 

QUANDO OUATTR(? ANGIOLETTfe ■ 
TRAHUANNO A INCHINxAR A>UESTA TOMBA ,. 
LA RELIGIONE , E LA STORIA 
A CONFORTARNE LE PIE LACRIME 
ADDITERANNO ALLE DOLENTI E AMOROSE 
LA CARA IMMAGINE MATERNA; 

E NEI FASTI LORO Più' SPLENDIDI 
I VENTISEI ANNI DI VITA 
ONDE RIFULSE COLEI 'i 
. CHE ESSE, IGNARE DELL* INFORTUNIO ‘ 
’ INNOCENTI ORA CHIAMANO * 
NEL* PRIMO LINGUAGGIO D’ AMORE. 


A EUFROSINA FABBRONI 
IL CONSORTE DAMIANO CASELLI. (I) 


(1) Quella IscrIzioiu* ari alcuno clic IbrjjC implorava la 
Bio|;rafia di <|uclla donna rarissiina , |>arvc orgogliosa. L’esi- 
mio Sig. Conte C.asclli aLorrcnle da ogni idea di quel vi- 
zio , desiderò che fosse mutala nella* seguente. L’ autore 
per convinciiTrento di veriul , rìllené la prima' , hencliè per il 
Monunu'nto sia siala adottata la seconda.' 
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QUANDO CON GLI ANNI 
SIA IN ESSE CRESCIUTA LA' RAGIONE 
QUATTRO DONZELLE 
COL PIO GENITORE VERRANNO 
A SPARGER LACRIME E PRIEGHI 
SU QUESTA TOMBA. ‘ 

LA CARA IMAGINE MATERNA 
CONFERMERÀ LE GENTILI NELLE OPERE 
CHE FECERO IN CINQUE LUSTRI GLORIOSA 
QUELLA MAGNANIMA 

CUI ORA SEMPLICETTE E INNOCENTI PUR CHIAI^NO 
NEL PRIMO LINGUAGGIO DELL’ AMORE. 


A EUFROSINA FABBRONI 
IL CONSORTE DAMIANO CASELLI. 


IH» 


Mi* 


A GIUSEPPE CHITI 

'UOMO DI TUTTA FEDE NELU MERCATURA 
■ D’ ANIMO , E DI MODI 
COMPOlSTO ALLA SEMPUCITÀ EVANGELICA 
NÓRMA ALLA SUA VITA DI ANNI , 
ISTITUTORE DI FUNEBRE ANNIVERSARIO A SE , 
STARIU ELEMOSINE lil POVERI 
^ t^^NANMO NEI PARENTI 
MORTO IL DIECI DI GENNAIO 
MDCCCXXXyi. 


MADDALENA BRACCIOTTI 
ELETTA ALLVUSPWD^Q PATRIMONIO 
CRB^lP ILA vGOMUNE LNDUSpiA , 
INCONSOLABILE 
DEDICA QUESTA PIETRA . 
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TERBSA 

DI DOMENICO DICCHI VEDOVA DI MATTEO SERRESI 
PER I SANTI AFFETTI E UFIZI 
DI SPOSA E DI MADRE ; 

CARITÀ EVANGELICA E GENTILI COSTUMI 
SINGOLARE DA MOLTE 
EGUALE IN TUTTE VICENDE 
DI SETTANTOTTO ANNI 
NEL SORRISO DELLA RELIGIONE 
SORTIVA BEATO U. TERZO DI GENNAIO 
MDCCCXXXVII. 

INFAUSTO TROPPO Al FIGLI 
TUTTI MESTIZIA E AMORE 
SU QUESTO SEPOLCRO. 

BUONE GENTI 

SALUTATELO CON LE PREGHIERE 
CHE IMPETRANO 
PACE ETERNA AGLI ESTINTI. 


FINE 

delle ISGRIZlOm SEPOLCHALL 
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Hi debito d’ ogni buon Cittadino onorare la memoria 
di chi ben pose la vita a benefìzio della Religione , e della fo- 
eietà. Questo ufìcio però , a coloro massimamente è richiesto, 
che accolsero quel benefizio* Noi , trentanove anni testimonj , 
e ammiratori delle virtù di che si mostrò ornato il sacerdote 
Luigi Ceccherini , rendiamo dolenti il tributo estremo di lode 
a quel benemerito , e ne consegniamo il nome alla Storia ; la 
quale sovente astretta a narrare corruzioni e delitti gode , e sì 
riconforta in mostrare agl* uomini alcun raro esempio di su- 
blime virtù. 

Luigi Ceccherini ebbe natale in Treppio , castello della 
Montagna pistoiese nel 1764. Inviato a Pistoia per dare opera 
ai studj convenienti alio stato da lui abbracciato , per mente , 
per euore e per' altezza d* animo si porse agl’ Istitutori discc- 
• 
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polo di speranze lietissime. Ancor (giovinetto fu |>cr scelta locato 
in quella illustre Accademia istituita sotto (jli auspicj del Gran- . 
DE Leopoldo a formare buoni , e dotti sacerdoti , maestri al 
Popolo di religiosa, e civile sapienza. In quel recinto sacro alle 
severe discripline diede prova tanta di sù, che nel 1789. per la fa- • 
ma che di lui suonava fra le genti, fu eletto non ancora sacer- 
tlotc , a pastore del popolo di Gello. L’ Angelo tutelare ispirò 
quella risoluzione , se vero c, che i destinati a governare i po- 
poli , sono a rovina , o a salute di quelli. 

Ceccherini , facendo sua voglia dell* altrui volere , non 
ignorava a quanto grave incarico si sobbarcasse. Forte dell’ in- 
gegno , esercitato nelle scienze sacre e profane , conobbe 1* 
eccellenza , c il pericolo del suo ministero. Ma fidato a Colui • 
che per tanto solenne modo lo vi chiamava , si accinse animo- 
samente a compirne tutte le parti. E perchè le parole sono d*^ 
elletlo vuote, ove non vengano sostenute dall’ esempio, que- 
sto volle jiossente , e continuato istrumento a condurre nella •* 
via della rettitudine le genti , con le quali aveva fatte comuni 
le sorti. All’ esempio che è più forte, eil elEcace della eloqqpn- 
za , aggiunse I’ istruzione nei domini , e misteri augusti della 
Religione. Nutrito ai puri fonti della Bibbia e dei padri, pieno 
della sana fìlosoHa c dei classici , ne aveva in se trasfuso lo 
spirito la sapienza , e le grazie. 11 suo sermone era robusto 
e vivo come la sua fede , verecondo come il costume , puro 
come il suo gusto , condito della soave umanità , che è lumi- 
noso argomento ilei Cristianesimo , cui rende caro e vene- 
rando. Le parole e opere sue ispirava e governava la carità , 
onde la Religione si pare tanto nobilmente celeste , e quasi so- 
le iienefìco che dà vita ordine bellezza e armonìa a tutta la 
Natura. , 

Imitatore di quel Divino , che si umiliava tanto soave- 
mente ai parvoli. Ceccherini mirando in quelli le speranze più 
care delle famiglie e della patria , li assembrava amorevole 
nel Tempio; e con parole atte a quell’ età, e con pazienza am- 
mirabile dava a loro le idee prime dei Telinosi c sociali do- 
veri con affetto e sollecitudine tanto paterna, che quei tenerel- 
li con innocente vaghezza traevano per diletto a tanto uitu^iq 
M aestro, 
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Ammaestrato per le Storie dì tutti i tempi e di tutti i 
popoli ) la ignoranra essere cagione funesta' d' ogni manici'a di 
errori , di vizi , di defitti che disonorano la Religione , invi- 
liscono, e funestano la Società, rivolse le cure ali’ insegnamen- 
to , che rejAitò parte principalissima dell’ ufiìcìo sacerdotale , e 
come i sommi e i sapienti della Chiesa non vana o dannosa 
opera , ma di tutta necessità ; e di quel ministero laboriosissi- 
mo e costante mai volle ricever mercede . 

Nel, convincimento che i beni della Chiesa sono patri- 
monio dei poveri , ad essi stese sempre prodiga , e generosa 
la mano . Questo spirito di giustìzia e di carità risplendè in 
esso precipuamente in tempi di crudel carestia. Non avendo 
più di che« sovvenire a tanti languenti per fame , e per infer- 
mità , prese imprestanza forte somma dì denaro ; lieto sacrifì- 
^eando alla pubblica miseria tutte comodità, dolente che le for- 
ze non secondassero il movimento del suo cuore. Egli continuò 
nei pietoso esercizio sì, che alla sua morte fu ritrovato, lui non 
avere che dodici scudi , |>oche , e umili masserizie . A meglio 
soccorrere agl’ infelici c per debito di giustizia , volse I’ 
t^iimo alla conservazione , e aumento del patrimomo della 
sua Chiesa « Riedificò 1’ abitazione dei coloni , curando la salu- 
te di <|u^ laboriosi risguàrdati da lui con amore , e quasi ri- 
verenza per 1* utilità , e innocenza della vita . Perito , e vago 
dell’ agricoltura ^ fece con studio Coltivare le terre , e le ar- 
ricchì dei frutti migliòri , che il nostro felicissimo clima vale a 
produrre < 

Ma r anima grande dì Luigi si dimostrava in tutto il 
suo bello al letto degl’ infermi, c dei morenti . Non umile abi- 
turo , non pericolo , non stanchezza , poteva famelo allonta- 
nare un’ istante . Alcuni soccorreva di limosine , altri di op- 
portuni conforti ajutava in quell’ estremo in che tutte illusioni 
dileguansì, e col Mondo che sfugge ci abbandonano. Oh quan- 
to è soave, c preziosa I’ opera della Religione alla umanità 
afilitta e mancante ! 

Non solamente è da ammirare in Ceccherini il pastore 
« 

siipìente e benefico , ma da laudare il filosofo . La sua vita 
privata fu il moilcllo del vero cittadino . D’ animo generoso , 
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sdegnoso d’ ambizioni , schivo di viltà , divoto al vero , senza 
speranze , senza paura . t^er li stùdi , cui dava tutto il libero 
• tempo, il suo spirito progrediva col secolo nelle utili cognizioni ; 
sobrio modesto porgevasi a lutti cortese caldo sincerissimo 
amico ai benevoli. Austero a sè , benigno in altrui di quella 
saggia tolleranza , che vince gli uomini , e dolcemente li sfor-' 
za a esser buoni . Non è da maravigliare pertanto , che egli 
fosse in riverenza , e amor sommo presso al popol suo , in 
estimazione , e avvinto in soave legame d’ amicizia con le per- 
sone più gentili , e colte della campagna , c della vicina città . 
Ma una vita sì biella , e operosa era insidiata da occulto nemi- 
co . Correva la sera del primo Novembre 1828., precedente 
il giorno sacro alla memoria solenne de* trapassali . Il popolo 
sfavasi assembrato nel Tempio a quella pietosa ceremonia . 
Cessati i lugubri cantici il Sacerdote caldo il cuore dì sanU^ 
entusiasmo , sale 1* altare dì Dio a j)crorare la causa dei De- 
funti . Avresti detto , die egli presago del suo fine , avesse 
perorato la sua . Il suo spirito , come face presso all’eslin- 
guersì brillò d’ una luce più vìva , la sua eloquenza spiegò il . 
volo oltre I’ usato, si rivestì di più soave pietà . Nell’ universa- . 
le commovimento e’ si arresta ; fa uno sforzo ; prosegue fie- 
;volmenlc : cessa . S* abbandona all* altare sostenendosi cxilla 
destra la fronte .... Muore nelle braccia dei più prossimi ac- 
corsi a sostenerlo . 

Più facile è a immaginare che a descrivere quella de- 
solantissima scena; il compianto, c le strida del popolosa 
tanto inaspettato funesto caso . Non udivi che un dimandare 
concitato interrotto, un rispondere vario e confuso ; e un do- 
loroso eco risuonare mestamente nelle* volte del Santuario ; e 
pianti , e preghiere d* ogni età , d’ o(pii sesso a domanda- 
re ài Cielo la vita di colui che ebbe ad essi consacrata 
la sua . Questo dolore non dileguavasi col suono dei bron- 
zi ; profondo co^le la memoria delle virtù di che rifulse 1* e- 
stinto , dura ancor vivo , c durerà lunga stagione . 
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Domenico Martelli nacque in Sammarccllo, terra priiv- 
cipale della Montagna pistoiese. Sortì natura onesta , animo li- 
berale, attitudine non comune a quelle discipline che più ador- 
nano lo spirito , e fan r uomo altrui meglio caro. Diede ope- 
ra ai studi della legislazione nella Università Pisana ove si di- 
stinse per la vivacità dello spirito , per la Fermezza del carat- 
tere per la integrità della morale , e per V edetto non comune 
nelle più ardue discipline. Geloso dei suoi doveri , ossequioso 
ai maggiori , cortese agl’ eguali , diede non volgar presagio d’ 
alte speranze. Ritornato al paese natale , colla dottrina , coli’ 
umanità stia s’ebbe conciliato. 1’ alletto , e la stima pubblica 
nell’ esercizio di quella professione delicatissima , che egli usò 
a vantaggio altrui , anziché al proprio ; liberale dell’ opera , e 
del consiglio , sosteneva le ragioiii della vedova , e del pupillo; 
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con raro zelo inicmcraia f;ìuslizia', e perspicace sattcz^ra 
accoglieva il sacro deposito delle altrui ultime disposizioni . 
Si scelse a compagina la Signora Clementina Dei-Noce. Unico 
frutto del suo connubio fu Luisa maritata al Nobile Dottore 
Enrico Giovacchini di Pistoia. Ma gli atletti di sposo , c di pa- 
dre non lo tolsero alla umaniuk. Pieno la mente e il cuore di 
quella massima, che il buon cittadino debbo essere schivo delK 
altrui , donatore del suo , parco in casa , e generoso nel pub- 
blico , e convinto , l’ istruzione più che ogni altro argomento 
valere a far sicura, e felice la società, la quale si troverà sem- 
pre male nella ignoranza, rivolse Panimo a provvedere di 
pubbliche Scuole il suo paese . Si dispogliò a questo generoso 
intendimento d' una parte dei beni suoi alP onesto , e decente 
sostentamento del Professore cui volle anco provvedere di co- 
moda abitazione. Mosse preghiera alP 1. e R. Governo che vo- 
lesse sanzionare quella sua fìlantropica istituzione , e fu pago 
del nobile desiderio. Nò qui ei si ristette ; stanziò a sue spese 
in Sammarcello un medico chirurgo, poi un ajuto a quello , 
i quali gratuitamente dovessero curare quanti erano inferiiM 
miserabili nel vasto comune. E questo fu grande benefizio, ri- 
sguardata la miseria di quelle genti non rare volte condotti a 
perire per difetto di cura , e precipuamente quelli che amma- 
lati fanno ritorno dalle Maremme. Ad alleviare ancor più i 
mali di quelli infelici, volle pure del suo somministrati a loro i 
necessari! medicamenti. : ■ 

^^n Spossiamo senza ingiustizia passare sotto silenzio P 
opera con che egli soccorse alla svciHura dei miseri abitatori del 
popoloso castello di. Lizzano inabissato nel Geimajo del 1814. 
Quella scena miseranda, e i tanti infelicissiim restati privi di tetto, 
c d’ ogni modo a sostentare nella taruda stagimie la vita, com- 
mosse altamente il cuore del filantropo c del erbtiano. Il Go- 
verno di quel tempo con Decreto dato da Dologna ne rese a 
Lui pubblica , c onorau testimonianza. 

1 vari! reggimenti ai quali nei giorni suoi andò soggetta 
Toscana P ebbero in altissima estimazione , c Lui vollero lun- 
gimicntc a primo magistrato municipale 'della sua terra. Ma 
più che ad ogn’ akro, all’ otlmio Flrduyàkdo UL fu caro. E 


121 

quando quei Principe umanissimo viiiiava la Montagna pistoie- 
se, chiamatolo presso a sé, si compiageva di usar seco lui con 
tale dimestichezza , che aveva più della amicizia , che della so- 
vranità. 

La virtù partorì sempre, ai buoni 1* invidia , e V odio 
pur anco di quanti mirano in quelli la condanna delle opere 
loro. Martelli pio, benefico, intero^ partecipò alla sorte di 
tanti chg restarono a noi venerandi nelle Storie per la buona 
vita , e per i casi avversi ai quali andarono soggetti. Il pensie- 
ro che si avesse ardimento di porre in malavoce, degl* uomini 
lui non di ricchezze , ma d’ onore , e del pubblico bene vago , 
e sollecito , travagliò si la mente , amareggiò di tale contur- 
bamento il cuore al generoso che natura mal reggendo al con- 
trasto , lo fece avvertito dover cedere alla persecuzione. Ei vi- 
de avvicinarsi 1* estremo istante della vita con la serenità del 
giusto , che attende il guiderdone da Dio , e appella alla seve- 
rità della Storia. Ai 12. di Luglio 1827. moriva in seno a quel- 
la Religione, che aveva amata, e nel fine suggellò col perdono 
sincero ai persecutori. Essi poiché si ebbero la vita di lui, non 
tut'biùo la pace del suo sepolcro. Rispettino la memoria ddl* 
uomo da bene, del cittadino benefico ; il pianto della famiglia, 
la mestizia dei buoni ; ne facciano più aspro il duolo ai poveri 
esacerbato già troppo dalla perdita del padre loro amorevolis- 
simo. 
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JLa natura umana si mostra nel suo migliore pel senti- 
mento che la fa contristata al dipartirsi di quelli , che più la 
onorarono : ma il suo bello risplende nell’ istinto che ne rauo- 
Te a ledere per la storia eternato l’ ingegno e la virtù , onde 
quei benemeriti , a esempio dei posteri , segnarono il cammino 
della vita. Il Prof. Luigi Camici fu del bel numei-o ; e noi so- 
disfacendo a un bisogno e pagando un debito sacro , sentiamo 
nel disconforto alcun dolce nel rendere alla sua mémoria l' uf- 
ficio estremo di onore. 

Egli nacque da onesti genitori in Pontassievc l’anno I76I 
Sortì indole buona e attitudine alle discipline migliori. Natura 
lo chiamò ancor giovinetto a suo ministro , onde per lui risto- 
rarsi e risorgere offesa o inferma negli uomini. Male augurato 
colui , che si caccia a cercare il suo luogo nel mondo travolto 
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i)a incerta vagbccza » o trabalzatovi dal capriccio di quali pre- 
tendono disporre delle umane creature^ come delia creta il va- 
saio. Luigi obediente a quella voce che vera gli ragionava nel- 
la mente » vide anco il raffio , che gli tracciava il sentiero a 
glorioso porto. ' Governato da sapienti istitutori spaziò nella 
contemplazione e nell* esame del Magistero maravigiioso con « 
che Dìo si piacque comporre 1* opera da lui preposta al domi- 
nio della creazione. (1) In quelle laboriose indagini notte e 
giorno vegghiando , conobbe il principio della vita , scuoprì 
•le cagioni della conservazione , del decadimento e dello spen- 
gersi di quella. Per continuati esercizi addestrava la mano a 
obbedire sicura alia mente , già nel nobile ministero padrona 
delie vie di. salute.. Quindi , bello era a vedere hji escire dalla 
volgare schiera , e dal ciglio compiacente dei Precettori folto 
segno all’altrui emulazione, e all’invidia puranco. ' 

Non aveva ancora compito il tirocinio che precede il 
tìtolo dottorale , quando nel 1784. si trovò elevato ove altri 
giunge appena maturo. Il Grande rigeneratore delia Toscana 
Leopoldo 1. cui tra le arti del regnare fu non minore la potis- 
sima dì conoscere e di scegliere quale scorgeva essere meglio 
atto agli alti suoi divisamenti , lui volle designato a Professore 
di Anatomia e di operazioni Chirurgiche, e a primo operatore 
nello Spedale di Pistoia, perchè la scientifica istruzione, e servi- 
zio di quel grande ricovero dell’ infelicità partecipasse alle sapien-. 
ti riforme del Monarca filosofo. Luigii verificò quella sentenza : 
gli uomini non essere da misurare cogli anni , né il sapere col 
tempo dei studi. La scelta di quel sapienussimo che spargeva 
di tanta luce la sua giovanezza, gli fu sprone e conforto a do- 
vere con effetto rispondere al felice principio ; non ignorando, 
durare , salda nelle mentì l’ opinione prima , che altri di sé vi 
imprime per 1’ opere. Fidato alla coscienza del valore, con l’ani- 
mo volto a ben fore, in schiette e cortesi maniere, si appresentò 
agli alunni. Eglino trassero a lui vaghi di udire precetti e dot-' 

(i) Bonicoliclic in quel tempo teneva in Firenze il Campo nelle Scien- 
ze Anatomiche, lo scelte fra i moltissimi a soccorrerlo nelle opere 
che non periranno. 
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frfne cui erano |»riiieipj non i stttemi) ma il tero; cupidi di 
esercitarsi in queir arte , che meno erra quanto più si stà con 
la natura a consiglio. A lui correva •< ogni ordine di cittadini , 
maravigliati della modestia pari alla scienza , presi della uma- 
nità e delio zelo , con che egli si porgeva efEcacemente a qua* 

.le abbisognasse d* opera o di salutare. consiglio. • 

Per lo che, il nome suo tosto venne in eccellenza in questa 
città, non ultima, fra le Italiche per ogni ragione di ottimi stiidj e 
modo dì viver civile. È dubbio se egli più si affaUcasse di merita- 
re, o i cittadini con bel ricambio si studiassero di fargli onore* 

Tanta amorevolezza lo fece determinato a stabilire qui sua stanza, 
a più alte ambizioni anteponendo la dolcezza di tranquQlo de- 
coroso consorzio meta ai desideri del sapiente. Volle sce- 
gliersi una compagna che seco facesse comuni le sorti di quel 
santo legame , che è 1’ ufficio più nobile del cittadino. Anna 
Ricci fu la sua eletta ; donna di quelle virtù che fanno giocon- \ 

da la vita. Gelosamente curando la numerosa prole ', e quella / 

con sollecitudine grandissima educando alla reUa morale , e in- 
dirizzando alle utili arti , alle sdenze, acquistò luogo fra quel- 
li che provvedono meglio alla patna. , < 

L’ abitudine a mirare e trattare i mali che fanno misera 
P umanità , rende le anime basse insenùbìli tanto, che sembra- 
no quasi disnaturarsi in esercizio che è tutto pietà. La sete dell* 
oro induce il vile a prostituire il nobile ministero destinato a ser- 
bare agli uomini ciò che a prezzo non può redimersi. Luigi andò 
incontaminato da queste pesti. Gli leggevi nel volto impressa V 
angustia di che lo angevano le infermità che si apprestava a 
curare in altrui. Il mendico eiPafnettO’, cui solo è consentito 
essere grato di benediàoni, trovava dui parato e sollecito quan- 
to il ricco e il maggiorente, eh® a mercede di salute dona par- 
te del superfluo. Dei moltissimi fatti , che a esempio sarebbe 
bello riportare, non vuoisi taciuta la carità con che nel 1799. 
sì porse a curare i miserandi 'avanzi della fatale Trebbia per 
disagi , e neglette ferite presso a perire , benché quegli infefici 
abbandonati da cui spettava curarne, fossero strumento di 
brutta servitù all’ Italia . Atto veramente egregio : argomen- 
to chiarissimo , che in cuore magnanimo non cape miserabile 
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odio di parie , nia suona ))otente quella Toce ditina : siete tut- 
ti f'iatelli, coeredi- del. Primogerùto Eterno. 

Egli però non ristette contento alla celebrità dell* arte , 
o della Cattedra. Sapeva che lo spirito umano è progressivo ; 
che le invenzioni e le discoperte del genio , le sottili indagini 
delle menti acute , le esperienze dei laboriosi , sono le fonti e 
le cause felici di questo avanzamento. Quindi con attento stu- 
dio faceva tesoro di quanto P arte sua si vantaggi va in Italia 
e presso le più colte nazioni ; e questa sapienza ai discepoli in 
elettissimi scritti , anco ai sommi in pregio , comunicando , gli 
ammoniva di non starsi ai nomi , ma sì ai veraci rìsultaihcnti . 
Per questo modo procedendo nell* insegnamento e nel curare, 
cresceva in fama di savio e di esperto presso ai concittadini. 

Cdinne Luisa Borbonica reggente di Etrurìa die 
volle significargli in quale estimazione il tenesse . Poi nel 
1806. a più solenne testimonianza lo ebbe nominato a Prof, 
di merito nel Pisano Atenèo. Fehdina.ni)o III. ai Toscani cagio • 
ne di care rimembranze, quando ordinò lo studio medico chi- 
rurgico degli Spedali al modo usato in quelli di Londra , pre- 
scelsclo a Prof, di tutta l’istruzione Chirurgica. 

Se bella visse Luigi Camici la vita pubblica , degna di 
imitazione condusse la privata, per quei pregi caratteristici che 
meglio al vivo dipingono la natura degli uomini. Modesto nella 
prosperevole , fermo nell* avversa fortuna ; umano e cortese , 
più che alle parole , ai fatti faceva altrui certo dell* animo sin- 
cero ; 1* amicizia ripose nel sentimento cui nulla è grave che 
giovi all* amico. 

Della Religione senti altamente ; la riguardò come 
un bisogno , la ebbe quale guida e conforto nel mortale 
pellegrinaggio , la fece consistere nella purezza , della fede , e 
delle opere ; non nelle apparenze manto sovente ai tristi che 
vogliono parere i migliori. 

Fù marito di quella bontà che riguarda la mt^lie 
come parte più cara di sé : padre di quella prudenza e 
sagacità la quale insegna , più ricco patrimonio essere ai 
figli 1* esempio di rettitudine e di onorati studj , che le 
molte ricchezze , incitamento al male . Per cpiella alTezio- 
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ne che V uomo contrae fortissinia all’ arte sua, e brama, e go- 
de trasmetterla ai suoi , proTÒ conforto dolcissimo di lasciare 
tra i figli quale valesse a sostenerla in decoro. 

Ma se il suo spirito durava vigoroso , le forze gli si af- 
frangevano a poco a poco. Finalmente compreso da grave ma- 
lattia , ottimo conoscitore di quella , la ravvisò cagione e pre- 
sagio di vicino fine . La sostenne colla costanza del saggio , e 
con la pietà del cristiano. . 

Quel suo lungo patire ebbe temprato dalle amoro- 
se cure filiali , dal vedere i Cittadini condolersi al suo , co- 
me di pubblico danno ; ai generosi T umversale a6fea(me e 
onoranza stà in lu(^o di bene ; e compenso ai mali , e in par- 
te puranco alia terrena vita , che va a trasmutarsi in più sicu- 
ra e felice. Questo avvenne di Luigi ai 19. Marzo 1651. gior- 
no a lui , perchè vissuto operatore di belle opere , faustissimo, 
di mestizia a Pistoia , la quale ebbe a lamentare spenta in lui 
parte dello splendore che la iilustrava. 




IV. 
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1^ morte dei buoni era lutto agli antichi , i quali 
con ammiranda sapienza liponeTano il primo bene della Socie- 
tà nella Tera yirtù. Grati a quei benedetti che mantennero , e 
ampliarono tanto tesoro pubblico , li onoravano di sepolcro % 
di lodi . Italia accolse e ritenne la pia costumanza. Essa vuo- 
le che noi muoviamo brevi parole a (morata ricordazione di 
Giuseppe Fortcguerri, perchè visse c^eratore di buone opere/ 
per. le ({uali si porse altrui esempio di rettitudine. 

Egli sortì i natali in Pistoia Panno 1787. da Niccolo^ 
Forteguerri ; unico rampollo di (pielia stirpe per lungo ordine 
di generazioni , famosissiraa in pace in guerra , celebre per V 
autore del Ricciardetto , venuta in tanta benemerenza pel ma- 
gnanimo uso della opulenza a ben^io dell* istruzione e deli’- 
incivilimento. Alla sua buona natura soccorse diligaite edu-«. 
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Azione e i savi consigli del genitore, geloso di avere nel figlio 
un probo cittadino. Su gli esempi domestici il giovinetto si 
compose a quella modestia , che serbando il decoro della na- 
scita , trasfonde bella opinbne di animo retto nel popolo : il 
«piale negli uomini delle classi distinte esige precipua virtù. 

Fatto adulto , considerando , il matrimonio essere ope- 
ra generosa del magnate verso la patria , non sdegnò di 
subornarsi a quell’ incarico , che in parte togliendolo a sé , le- 
gavaio a nuovi e sacri doteril Con questo divisamento si eles- 
se a Sposa la Nobile Sig. Luisa Albergotti di Arezzo : donna 
secondo il cuor suo , c tale da fargli felice la vita. Il ciclo be- 
nedisse al suo connubio : un Figlio fece paghi i suoi voti : ma 
oh quanto giudizio umano spesso va errato! Quell* infante che 
sparse di tanta allegrezza la sua casa , e riempì di tante dolci 
speranze il suo cuore , di quanto cordoglio doveva un giorno 
essergli innocente cagione ! Mentre a lui sposo , padre , gfo- 
vane , ricco , pareva sorridere piena felicità , repentinamente 
terribile malore lo assale, lo invade con tanta furia da avverti- 
re r arte della sua impotenza a trionfarne. E quasi*questa fos- 
se lieve infelicità , poco appresso lo coglie più grave sventura; 
la cecità. La quale a lui già tanto afflitto tolse la dolce vista de’ 
carissimi , e la distrazione brevissima ai mali nell* aspetto ma- 
gnifico della natura , nel bello delle Arti , nelle maraviglie del 
firmamento. ^ ‘‘k' ' ^ » 

Ma pure in tanto infortunio restava al misero un con- 
forto 'nell’ amorevole amato figliuolo che si fatava soste- 
gno all’ incerti suoi passi, e leniva con la pietà il suo spirito af- 
fannoso , Quel Figliuolo unico dilettissimo in. tre- giorni sceso 
nella tomba. 11 misero Padre stordito all* inaspettato caso , mu- 
to tremante si umiliò al volere di colui , che si piace di con- 
durre i suoi servi per vie nascoste ali* umano intendimeiuo . 
Oh quante volte per- modo usato palpando il luc^ , ove il fi- 
glio soleva stargli accanto, annunziava coi gemiti la pena del di- 
singanno 1 Pure la sua pietà , e costanza fu pari alia orrenda 
piena che furiosa incalzando da ogni parte minacciava som- 
mergerlo. Quanto è mai grande l’ uomo fermo nella svenlural 
Non avresti udito da* lui, anco nel delirio, parola discordante 
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(ia quella Fede che mostrava un Dio che percuoto e conso- 
la, c conforta gli affanni coii la speranza di corona immortale, 
si volse con più caldo alletto alla Religione, ringraziando il Padre 
Celeste* che lo sgannava delle terrene illusioni, della viltà, e del 
luillft di quei beni che a provare i buoni , sovente nella tre<r 
menda ira sua , concede in più larga copia ai più tristi. 

Se per le miserie Ei fu agli uòmini oggetto di compas> 
sione, e di maraviglia, per le virtù dell’ animo si acquistò la ri-, 
verenza , c la stima di quanti le hanno in pregio. Amico degli 
uomini , non della ventura , non scese mai a viltà, nè a offese; 
non sentì bassa invidia, non 1* odio, non la vendetta mai. Umano 
nei poveri ne sollevò in tempi di carestia la indigenza, unpìe- 
gandoli in opere' di agricoltura , che a tal uopo intraprese 
splendide , e molte : per questo modo soccorrendo alla mendi- 
cità toglicvala al turpe ozio peste della civile società. Non per 
questo si volse con minor carità e zelo in benefìzio di quale , 
allo miseria univa l’ impotenza al travaglio. Non fu straniero a 
veruna opera generosa. Emulatore degli Avi , anco della Reli- 
gione per pie fondazioni sommamente benemeriti, edificò e do- 
tò la Chiesa Parrocchiale di S. Maria Maddalena presso a quel- 
la sua Villa ove il genio del Carteromaco si ispirò a cantare le av- 
venture del Ricciardetto. 

R(;putando debito religioso , e civile dare provvedimen- 
to alla cosa j|o mestica si consigliò di innestare alla mancante 
sua prosapia il nobil fanciullo Attilio Albergotti ; in quello tra« 
sfondendo i beni, e il nome della sua casata. Alla egregia con- 
sorte volle nobilmente testificare 1’ affezione , la stima , e gra- 
titudine sua alle tenere cure , con che la pietosa faticò a tem- 
prare l’ amaro de* suoi patimenti. 

Tale fu Giuseppe Forteguerri fino al dì 5. Luglio 1831 
consumato dai travagli nel corpo , affranto nello spirito dalle 
angustie; nel bacio del Signore abbandonò questa , a. lui più 
che vita , doppio martirio. 

Pistoia lamentò in lui spenta la famiglia più illustre 
e la meglio benemerita . Essa agevolò a molti il perfezio- 
namento scientifico nella Pisana Università : provvìdde il 
pubblico di biblioteca ; fondò 1’ 1. e Liceo ^ Forteguer- 
13 
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ri assai rinomato in lulia ; nel quale meglio che 400. giovani 
cittadini e borghesi vengono cresciuti con solerzia e ra^ona- 
lì metodi alla morale , alle buone lettere , alle utili scienze , al- 
le nobili discipline, e alle Arti belle. Beneficio immenso, peren- 
ne e di eterna gratitudine degnissimo a quale conosce quihto 
la civiltà la virtù e la sapienza influiscono sulla pubblica e pri- 
vata felicità. ^ 


Il giorno 30. Novembre 1831. fu V estremo al Oiv. 
Clemente Rospigliosi , di quella famiglia che in Clemente IX. 
diede alla Chiesa un Pontefice degno di vivere più lungamen- 
te. Noi muoveremo parola di lui , perchè fu esempio di retti-' 
tudine. Al mesto ufficio è norma quel giudizio che tramanda- 
va a’ posteri il nome d’ Aristide famoso più per V integrità del 

la vita che per le alte imprese. 

Clemente venne alla vita in Pistoja 1’ anno 1762. da 
Lorenzo Rospigliosi, e da Alessandra Forteguerri. Sortì indole 
buona , animo onesto , cuore sensibile. Sollecita , e avvalorala 
dai materni esempi , ebbe la educazione morale ; la letteraria 
da Cesare Franchini fra i precettori più reputati dell* età, egre- 
gio per ogni ragione di buone leuére . Vestì ancor giovinetto 
le assise dell’ ordine di S. Stefano non a vano fregio; ma qual 
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se{pio.che raromeniavaf^lt il tleHto di non bruttarsi nei vizi. Si 
compose cogl- anni a quei costumi , e a que’ mo<li , che fanno 
altrui fede d! animo gentile, e assennalo. Non si stette però con- 
tento a questi pregi. L’ uso del mondp, c il buon senso gii ad- 
ditarono fra le scienze morali la Storia come la meglio atta a 
formare lo «pirito ; perché essa pone in scena , e in vivissimo 
quadro ti Tappreserita il corso de’ tempi; il sorgere, e il cadere 
degl’ Imperi ;da gloria delle Nazioni ; il progresso dello spiri- 
to umano ; i costu*mi , le leggi , le Religioni ; le buone e ree 
ambizioni , le virtù , i vizi ; il bene , H male che nc venne agl’ 
uomini. In quest’ esercizio cercò i documenti della sapienza a 
regolar sè , piutlostochè laude ; continuò in quello anco in 
vecchiezza- col magistero d’un giovane leggitore. ^ 

Degl’ antichi' costumi italici, il Matrimonio durava anco* 
ra in onore presso ai magnali come ullicio cittadino verso la 
patria. Clemente dava sua fede 'a Maddalena Ncncini . Ne. 
ebbe una figlia, cui ambetlue gelosamente curarono di cresce- 
re a quelle virtù, e discipline, che sono il pregio più ^Ilo del 
sesso. I rivolgimenti che fecero afllilta, e sbattuta l' Italia, con- 
turbarono ancora la pace di lui, aboiTente da ogni politica no- 
vità. Nel 17991 la vittoria passava dai Francesi ai Collegati . li 
Direttorio si argomentò’ di ritenere i popoliincl servaggio con 
la prigionia dei maggiorenti. Ei pure fù tratto statico in Fran- 
cia. 

Allora potè più d’ appresso considerare quel vulcano 
politico che spingeva si lontano i suoi scuotimenti. Imparò me- 
glio il disinganno ; e rammentando i .tempi , e l’ esempio di 
Attico , decise l’ animo a starsi lontano dalle ambizioni , e dai 
pubblici ufizi. Tornato in patria , trovò ai danni patiti ristoro 
nelle dolcezze della famiglia cui rivolse tutte le cure. Accrebbe 
r avito patrimonio con onesta masserizia. 11 pupillo , la vedo- 
va , e gl’ infelici per ogni modo di calamità non ebljero a im- 
precare alia sua opulenza ; lo benedissero anzi qual ferite be- 
nefico , che discendeva perenne insino a loro. Gustò quanto è 
dolce , e puro asciugare una lacrima , risparmiare all’ infortii - 
nato un rossore , togliere il famelico. alla disperazione, suaden- 
te ì delitti. Della religione sentì conforme allo spirito del divi- 
no istitutore. 
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Viveva Jelicc , e riverito , quando la virtù della mente 
gli 8i appalesò offesa a poco a poco col corpo. Ei ne sentì 1’ 
infortunio , ne misurò I’ orrore , e il fine. Piegò la fronte a 
Colui ebe r umiliava; ne adorò i decreti nella calma della co- 
scienza rassicurante. Poco appresso per insensibili gradi fu ri- 
dutto a tale, da fare di sè miserando spettacolo a cui rammen- 
tasse il suo preterito stato , la saviezza e il consiglio. Tremen- 
do mistero è la vita da Dio riserbatosi a infrenare V umana su- 
perbia , a sgomentare , e confondere la pi't^ana investigazione 
de’ suoi giudizi, pietosi negli uotuini ancora quando all’ infer-. 
mo occhio mortale severi. 

Poiché a lui si volse così il giro di 4, anni spirava nel 
giorno c]je è detto. Presago del suo caso ; o previdente , non 
aspettò 1’ ora estrema a quelle opere che ripongono con fidan- 
za lo spirito nelle mani di Dio , nè il tempo della impotenza a 
provvedere alla cosa familiare. Gelow di perpetuare il noiM, 
e il lustro della casata , aveva eleuo a figlio di adozione il gio- 
vinetto Gian-Carlo Sozzifanti secondo genito della figlia . Col 
dono del frutto utile di sue ricchezze volle far pubblica testi- 
monianza del conto in che teneva I’ afietluosa consorte . Essa 
ad argomento solenne di grato animo con la dolentissima figlia 
fendeva alla memoria di lui T estremo tributo, 
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L^a coetumama d*(Mìorare,Ìa nicsiiorta de* buom dtia> 
difii è lalpiù.nobiie che dalla Teneranda antichità sia stata à 
noi tramandata, là più caramente ritenuta dai popoli inciviliti; 
la meglio sendta, perchè muove dalla natura. Lo ^ttacolo 
delle generazioni che «senza posa discompariscono dalla terra , 
riempie di tanto sgooóento il cuor dell’ uomo , che egli trovasi 
astretto di cercare alcun conforto in ritenere almeno la sfug* 
gente immagine di coloro che più lo strinsero in saldi nodi per 
Comunanza di vita di religione di linguaggio e di costumi , 
tramandandone ai futuri le azioni cfaé furono documento al 
retto vivere. Fra gK estinti volgente questo anno 1835* in Pi> 
stola degni di ricofdazione tiene distinto luogo Filippo Sozzi- 
fanti. 

Nacqué in . questa città a’ 13. Maggio 1743é del Cav. 
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Gian-Carlo Sozzifanti di Giulia Forteguerri ; illustre prosapia . 
Ebbe natura buona , mitissima indole ; alla nascita e ai tempi 
rispondente la educazione civile , incominciata nella casa pater- 
na , avanzala in Pisa ove ricevè la laurea , e compila a Firen- 
ze. Anco in giovinezza serbò austera fede alla religione alla 
morale poste per lui in bella* armonìa nel consorzio delle più 
civili brigale. Antepose al celibato gli oneri e le cure del ma- 
trimonio , con r egregia Maddalena Cellesi ; donna che fe- 
ce altrui dubbio, se fosse *più da estimare per la bontà del 
cuore , per la vivezza dell’ ingegno , o per quanl’ altro rende 
perfetta la civiltà per la quale assembrò in sua casa la società 
più numerosa e brillante del paese , ricercata da quanti illu- 
stri che per qui transitavano. In quella gentile egli trovò aiuto 
e consiglio al crescere i due figliuoli a virtù e 1’ unico Alessan- 
dro per opera dell’ egregio Matteini, alle nobili discipline. Sor- 
rise ai suoi voti domestica felicità. Compievala il connubio del 
figlio con la egregia Alessandra fiosp/igliosi la quale dipoi si por- 
se bello esempio alle spose e alle madri Italiane. Fu soave de- 
lizia al cuore di Filippo vedersi scherzare intorno numerosa è 
bella schiera di nipoti non tralignanti , ben promittcnti di loro, 
mentre che* lui ricambiavano d’amore. 

Curò il decoro del suo ordine , riponendolo anziché 
nei ridicoli vanti nella insipienza , nell’ orgoglio impotente e 
dannoso , nelle opere onorabili.. Si dimostrò senaprc amantissimo 
e sollecito del lustro .e del bene del suo paese; |)crchè ei sape- 
r:va, che 1’ amore alla nazióne incomincia ‘dall luogo natio . Non 
< si rifiutò a pubbiioi incarichi , nei quali dimostrò integrità de- 
gna dei tempi antichi. Ncl lranquillo dd sùoicuore non aliigna- 
1 rono mai pravi o bassi aflctli che disonorano il crislianó c 
degradano l’uomo; ne faceva fede la dolce ilarità del volto 
Mpiranie 'can<lòi*e e cortesìa . Invidia superbia e vijlà gli furono 
t ignote ; deformi c incompórtabili le passioni die sconvolgono 1’ 
^ intelletto, avvelenano il cuòre con danno pròprio e delia socie- 
tà. Alx)rri dalla malignità e tracotanza' cliè ai suoi simili irri- 
-dc, o insulta alle altioii debolezze e miserie,'; dàlia intolleran- 
za che odia e persegue per fanatismo. Volgendo miseri tem- 
pi’ 'represse questi , procedimeuii ‘ in quelli 'che < a nome di 
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di Dio perseguivano quelli che reputavano sentire il contrario 
che essi; sapendo che a Dio solo e alle lejjgi spetta delle opinioni 
e dell* operare dei nostri fratelli. E bene ei si apponeva da sa{j- 
gio e da vero cristiano. Meritamente ottenne d’essere amato sti- 
mato dall’ universale. Così visse la pienezza dei giorni in quel- 
la rara prosperità di salute fìsica e mentale che é il frutto del- 
la moderanza nei desideri, dei costumi illibati, e della pace con 
la coscienza. A misura che si avvicinava a varcare il termine 
che natura sembra avere' prescritto alia vita umana, si pareva 
acquistare di ilarità soavissima e di fervore in tutti esercizi della 
Religione, e precipuamente in quella carità, alla quale Gesù pro- 
testò voler riconoscere i suoi. Colto da subita infermità che in 
due giorni lo spense , avvisato del vicino suo fine> non turbossi 
all’annunzio il buon vecchio. Adii reputava con parole di spe- 
ranza alla salute sanare la ferita della dura novella, tranquilla- 
mente rispose — A che mi \farrchhcro quindici giorni di più ? 
sia folto il volere divino ! — Egli aveva ben d’ onde sentire e 
favellare così. Impiegali 88. anni di vita in quegli alti che 
fanno bella e parere alla stanca natura quasi dolce riposo la 
morte , lasciava eredità d’ afTctti , illibata e santa la memo- 
ria . Confortato dagli aiuti della chiesa fra il compianto dei 
suoi , sospirato dai buoni spirava il 37. d’ Aprile 1833. 
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La none del 28. Kovembre 1836. si volse infau- 
sta alla Chiesa , alla sodlelà , alle utili discipline per morte 
del canonico Paolo Tiryon, nato presso a questa città nel 1758.^ 
Più a debito di giustizia, che a intendimento di elogio riserha-^ 
to alla Storia,^ ne rauoveremo qui brevi parole. 

Sortì civile condizione , e natura fautrice di quei doni , 
che bene usati formano poi gli uomini egregj. L* amore per 
lui posto nelle Lettere e nelle Scienze , e la custodia gelosa a 
serbare la purezza del costume e i santi principj delia probità, e- 
levaudolo sopra la turba numerosa dei giovani, furono ai ge- 
nitori e ai maestri suoi presagio lietissimo d' alte speranze. 

Appena sacerdote , fu contro suo voto eletto a cano- 
nico e parroco alia’ Cattedrale di Prato. Vivono ancora onora- 
le memorie di quel suo ministero esercitato coi vero spirito 
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fk'l Vangelo. Gli occorsero lempt iiifelicbsimì. Umane ■ passioni 
(li contraria natura protesscndo purezza e zelo di Religione , 
ne guastavano il meglio , la coritd ; sconvolsero questa bella 
parte di Italia ; e nelle menti e negli animi portarono il (X)n- 
turbamenlo , ingenerarono , I’ ostinazione la ferocia e 1’ odio 
di parte. Paolo per amore del vero e della umanità cedendo 
* a quella piena tempestosa , faceva per saviezza solenne rifiuto 
del nobilissimo ministero ; e aborrente da tutte ambizioni, rea- 
steva poi alle offerte d’ altri splendidi incarichi. Schivo come 
egli era di onori , esercitato degli uomini e delle cose , prese 
consiglio d’ usare nobilmente il benefizio della personale liber- 
tà argomentando ; le virtù private esser quanto le pubbliche , 
ali* utile universale e privato bene efficaci. Esercitò l’ingegno che 
aveva grande e svegliato a far suo tesoro quanto la Bibbia ; ì 
Padri, e gli annali del Cristianesimo presentano allo spirito e al 
cuore, di celeste, di sublime, di grande. Nè qui si ristette P ani- 
mo suo voglioso e potente a intendere alte cose. Diede con- 
tinuata opera di meditazione ai concepimenti più eletti che in 
ogni ragione di sapienza italiani e stranieri producevano al per- 
fezionamento morale, e al progresso della vera civiltà. 

I lunghi e cari studj io confermarono in quella fede che 
per gli atti apparisce quanto intemerata e viva ella atanzi e si- 
gnoreggi nel cuore , o sé inferma vi languisca e ristagni* Es- 
sa, indivisa compagna della Carità, gii fu ispiratrice delle azio- 
ììi onde luminosa emerse sua vita. La molta dottrina , anziché 
a stolto orgoglioT^- lo contempcrava a singolare modestia , che 
lo distolse dall’ arduo arringo di scrittore. A quella gloria pe- 
rigliosa antep()se la non men degna che viene daglii uficj so- 
ciali. Sacerdote e cittadino reputava disdoro esser secondo alle 
opere che generose fossero, o il pubblico ben riguardassero; e 
dovere prùicipalissirao , prevenire le inchieste, ove scorgesse, 
timidezza soverchiare ih bisogno negli' offesi dalla fortuna. Ge- 
nerosi procedimenti oltre il costume , io narro alla nostra età , 
ma verissimi, e fatti ora' palesi dai beneficati. La scelta biblio- 
teca apriva cortese ai ''richiedenti; con più caldo affetto ai gio- 
vani per'’angustia domestica' posti nel difetto di buoni libri, <»- 
me a colofb, che hanno diritto alla comune tutela, e per 1* in- 
nocenza del cuore e virtù della mente sono speranza dolctssi*> 
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HiM della Religione e della Patria. Come Socrate soccorreva 
a quelli inesperti , di sani consigli a ben porre la vita e 1’ in- 
gegno. 

Gli amici su(H cercò fra gli onesti e reputati ; usando 
con loro teneva quella sincerità , quella piena di sentimento , 
c la sicuranza ebe manifesto ' appalesano il candore , la no- 
biltà dell* animo, e la fermezza negli alTetti pe’ quali accomu- 
nava con i carissimi tutte vicende. 

Tenace sempre del retto, schivò ogni, turpezza ; lodava 
i meritevoli , plaudiva ai fatti magnanimi , tollerava i dappo- 
co , ricuoprìva e scusava le altrui fallanze ; non maledisse msd 
al perverso , non prese vendetta d* oil’csa , o sdegno contro 
agli ingrati. L’ invidia rispettò quel vivo esempio di rettitudine 
antica , e cedè alla buona fama partorita da belle opere. — 
L’orgoglb persuade ai non degni, l’estimazione e l’amore 
universale , essere affetto di volgar merito. I conoscitori della 
natura umana , .e i buoni recheranno a più alta cagione la ri- 
verenza (xm che le genti proseguirono Paolo Tiryon *, il quale 
con raro esperimento chiariva : « La sapienza congiunta a vir- 
tù dominare gli uomini , e farsi pregiata e .veneranda anco in 
• tempi corrotti. » 

felice egli che gustò piena e sicura la dolcezza d* un 
tanto bene ; che ignorò 1* abbandono in che i* vizii e il suismo 
riducono I’ uomo 1 Avventuroso per sentita e trovata amicizia! 
Felicissimo, perchè non ebbe a provare i mali che adduce vec- 
chiezza, che a luì durò vigorosa e atta ai diletti purìssimi dello 
spirito l E , che più è da reputare , fortunato per il ben com- 
pito corso mortale; per il favore prezioso del cielo che serbo- 
gli mente serena a inchiedere spontaneo e ad accogliere, con 
tenera pietà in sé gli aiuti estremi di quella ReUgione , la qua- 
le è sostegno alla mancante natura , dispoglia alla morte 1* or- 
rore , c con celeste sorriso si fa inccmtro al giusto nell* ultimi» 
dipartita. > • 

Paolo affranto da breve infermità, spirava senza rimorr 
sì e senza agonia, lacrìraato dai suoi, diesiderato dagli anuci, be- 
nedetto dal mondo. In placido sospiro la sua bell* anima ritor- 
nava in mano a Dio , d’ onde 77. anm avanti era discesa a in- 
formare e nobilitar fioca terra. 
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ufizio più degno delle lettere e delle arti è 
posto neir opere che intendono severe e costanti al 
perfezionamento morale. Va errato chi le reputa so- 
lamente ministre del diletto^ piuttosto che destinate 
a destare nel cuore affetti generosi . I conoscitori 
della natura umana per vincere la ritrosia che gli uo- 
mini hanno a seguire le austere virtù , ne appre- 
sentarono ad es^ il hello , F utile , la nobiltà . Quan- 
do le lettere e le arti sono deviate dalF augusto mi- 
nistero loro , divengono contennende . Una pittura , 
un opera di scalpello^ una poesìa^ una prosa oscena o 
empia, benché adorne e ricche delle forme più venu- 
ste , e di tutte le grazie dello stile , saranno sempre 
risguardate dai savi uomini coinè profanazione. 
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Da questi principj generali risulta rnanifeslo 
esser debito dello scrittore faticare per ogni modo di 
studi al bene sociale^ che sta nel vero e nell" onesto. 
Perlochè , gli uomini , le passioni , e i fatti che egli 
pone in scena scrivendo , debbono congiurare a que- 
sto scopo nobilissimo. La pittura stessa del vizio può 
essere istrumento 4 conduiTe* gli erranti a virtù . 
Dante, Alfieri, Panhi jdiriOios^rafono maravigliosa- 
mente come si possa ciò conseguire , e rendersi 
sommamente benemeriti della società . I concetti 
pellegrini dell’ ingegno , i voli di imaginazione 
felicissima , e tutte le bellezze che vengono dall" 
arte , se non hanno congiunto il pregio costi- 
tuente il vero merito riposto nella santità del 
pensiero , saranno sempre impotenti a produrre 
il bene, e a esercitar degnamente l’apostolato au- 
gusto delle Jeltere nel popolo , che ha diritto d" 
essere ammaestrato dei suoi doveri, e nella cono- 
scenza di ciò che sulla terra ha più caro. Saviamen- 
te i filosofi argomentano lo stato morale delle nazioni 
dai libri che sono più letti e acclamati presso quel- 
le. La stòria conferma questo vero. Degni della pu- 
blica gratitudine e di eterna memoria sono da repu- 
tare coloro che sentirono l’entusiasmo delle virtù , 
e con l’ ingegno loro faticarono a farle germogliare 
e fruttificare nel cuore delle moltitudini.. 

Io opino con quelli i quali credono questo bene 
sociale potersi precipuamente ottenere per gli esem- 
pi che dimostrano 1" influenza del vizio e della* 
virtù , deir operosità e dell" inerzia , del sape- 
re e della ignoranza su i destini di tutti i Po-. 
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poli, non* che d' ogni uomo. I luoghi che ram- 
mentano generosi fatti , un pubblico monumen- 
tò, una pietra , e talora le stesse rovine della umana 
grandezza sono al cuore meglio parlanti che un ora- 
tore, o un poeta; T eccellenza in alcuna utile arte , la 
santità della vita , le opere gli esempi de' laboriósi , 
e buoni cittadini , destano maravigliosamente al- 
la emulazione , alla riverenza all' amore della vir- 
tù , e spengono nell' uomo il germe degli affetti 
e dei vizi contrari . Le quali cose hanno poi 
forza e autorità potentissima ove sagacemente sien 
tolte dagli annali della propria nazione , lo cui ono- 
re e felicità , come il clima e la luce , niuno può se-' 
parare dalla sua . Gli- avvenimenti fausti o infelici 
di Lei , le memorie gloriose o turpi degli avi , la 
gloria riportata anco dai contemporanei commuovo- 
no altamente T animo umano ; perchè è della nostra 
natura istinto e affetto , risguardare , anziché agli 
stranieri , alla famiglia ; e considerare le cagioni che 
ai niaggiori e ai fratelli nocquero o giovarono ; es- 
se riflettendo luminosa niente nelle vicende cui die- 
dero principio e compimento, hanno mirabile effica- 
cia, a insegnare la sapienza, e a persuadere l'inte- 
grità della vita. 

•Questi pensieri mi ragionavano nella mente 
quando impresi a scrivere le epigrafi monumenta- 
li. V\eno dell'alta idea, libero da tutte passioni, 
estimai opportuna e degna opera ricordare molti me- 
morabili avvenimenti e nature d' uomini ornai giu- 
dicati dalla Storia , la quale non ad appagare la cu- 
riosità dei posteri , ma a loro anunaestramento 
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scrÌKj (|j quelli ricordazione . Quando noi la con- 
sideriamo agilar suo flagello su la memoria dei 
malvagi, e rinfrescare i caralteri di infamia nei 
loro sepolcri , carezzare e difendere T urna dei 
Luoni ; la virtù benché infelice, ricever premio 
di laudi in terra , come riportò corona di glo- 
ria nel cielo ^ la potenza trionfatrice delF opinio- . 
ne vendicare anco in vita gli onesti e i generosi da- 
gli oltraggi di fortuna e della nequizia dei tristi, un 
forte pensiero comprende chiunque non sia imme- 
more deir origine e destinazione sua, del proprio be- 
ne del nome incurante. Ei legge in quelle pagine un 
lerribil decreto ; e come gli risponde coscienza, sen- 
te nascere il rimorso, il pentimento, sorridere una 
speranza, muoversi da un desiderio, ispirarsi d^ una 
volontà a seguire la rettitudine nella condizione in 
che fu posto dalla Provvidenza; la quale con altissi- 
mo ordinamento dispose , che i beni i mali , le ric- 
chezze r inopia , la dottrina F ignoranza non fossero 
alF uomo impedimento a esercitar la virtù por quegli 
atti che raeglio onorano la nostra natura, e giovano 
alla società. 

Allo stesso scopo mirando accolsi con lieto ani- 
mo i desideri di quelli che ad alcuno illustre viven- 
te si piacquero farsi interpetri con iscrizioni onora- 
rie della estimazione publica. Sei fatti storici istrui- 
scono , e le memorie dei trapassati sono chiara nor- 
ma al composto vivere , le virtù , le utili arti e di- 
.scipline ingentiliscono i costumi , nobilitano e feli- 
citano i popoli. È grande argomento di saviezza e 
di costume r>^zionale Tonore renduto in vita a quel- 
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li che ne giovarono dell’ opera loro. La corruzione e 
. decadimento di Alene si parve meno nelle impu- 
denti irrisioni d’ Aristofane a Socrate*, che nel pla- 
uso, con che vennero accolte da quel popolo il qua- 
le con si turpe viltà mostrò di rifiutare le antiche 
glorie , e obliare le onoranze nel Pecile. accordato ai 
benemeriti. 

Onde più chiaro apparisse il mio divisamen- 
to, e meno imperfetto fosse, pensai dover porre in 
questa parte del mio libro alcune iscrizioni morali, 
reputando quei subielti essere di molta efficacia sul 
cuore degli uomini a invogliarsi delle virtù che fe- 
cero i nostri padri antichi , felici e gloriosi. 
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Alia Virtù. 

« > 

i 

VERGINE CELESTE 

DISCESA A GLORIA, E FELICITÀ DEI MORTALI, 
OVE È LA POTENZA 
CON CHE , OR BENIGNA , OR SEVERA 
GLI RITRAEVI DAL FANGO 
ALLA ORIGINE DIVINA ? 
MISCREDENZA , E SCHERNO 
RISPOSERO A TE 
IN UMILI SPOGLIE , E COMPAGNA 
Al PIO MISERE . . 

IL DEMONE DELLE CUPIDITÀ 
USURPÒ IL TUO TRONO. 

DEI TEMPLI E ALTARI ANTICHI 
APPENA IN DESERTO LOCO 
MIRO INVIOLATO UN DELU'BRO I 

CON V INNOCENTE DESÌO 

accorretevi giovinetti I 

SPARGETELO VÓI DI PROFUMI E DI FIORI; 

IVI VEGLIA IL SUO NU.VIE 
DESTINATO A RISORGERE 
NON FAVOLOSA FENICE. 


ISO 


«K Hit 


In Pupiglio castello della nionlagna Pistoiese 


PRESSO A QUESTO PONTE 
FILIPPO TEDICI. 

PER CUPIDITÀ DI SIGNORIA 
TRADITORE DI PISTOIA A CASTRUCCIO 
IN FEROCE CONFLITTO 
PER FERRO DI UN PRODE 
SPIRÒ L’ ANIMA SCELERATA. 

IL CORPO 

RESTÒ BRUTTO INGOMBRO E PASTO ALLE FIERE ; 

LA TESTA 

PORTATA A TRIONFO 

ANNUNZIÒ ALLA PATRIA IL FINE DEL SERVAGGIO. 

A BELLA E DOLCE CITT.ADINANZA 
ANTEPONESTI SERVILE TIRANNIDE ; 
RACCOGLIEVI ODIO MORTE INFAMIA , 
.ESECRAZIONE. DEI POSTERI ‘ 
IMPRECANTI EGUAL FINE 
A CHI OSASSE IMITARTI. • 
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Sul Sestaione. 

, A FELICITARE 1 POPOLI 
CON. LE ARTI DELLA PACE, . 
LEOPOLDO PRIMO , 

VINTA LA NATURA 
APPIANATI A FACILE VIA 
I GIOGHI DELL’ APPENNINO 
POSE QUESTO PONTE 
DIMOSTRANDO 

PER FERMA E BENEVOLA VOLONTÀ 
POTERSI ANCORA DAI^REGI 
RINNOVELLARE LE OPERE ARDIMENTOSE DI ROMA. 
IL CONQUISTATORE SCONVOLGE LA TERRA ; 

IL FILOSOFO LA CONSOLA , 

^ ìtf ^ 


In Sancino 

EZZELLINO DA ROMANO, 

*. IMMANISSIMO 
- SOPRA QUANTI TIRANNI 
STRAZIARONO IN BARBARI TEMPI L* ITALIA 
ABBANDONATO DALLA FORTUNA 
PRE^ À QUESTE MURA 
IN SÈ STESSO CRUDELE 
PURGANDO LA TERRA DI TANTO MOSTRO, 
RENDEVA IL SUO PARTO ALL’ INFERNO. 
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La Ragione. , 

R.\GG10 DEL DIVINO LUME SOR IO 
DATA ALL’UOMO SCORTA NEL DUBBIO CAMMINO; 
MILLE INIMICI MI RUPPERO GUERRA; 

MA, FORTE DELL’ ETERNO PRINCIPIO, 

PRIMA CHE CESSI IL TEMPO 
STENDERÒ SULL’ UNIVERSO 
IL MIO REGNO DI GIUSTIZIA E DI PACE. 

-s(«8 T4 

r 

In BarleUa. 

GHECIA 

DONAVA LAUDI E CORONE 
AI PIÙ VALENTI IN OLIMPiA. 

ITALIA 

RIDUTTA IN MISERE SORTI 
PLAUDIVA AL TRIONFO DI TREDICI FIGLI 
VENUTI QUI AL PARAGONE DELLE ARMI 
CON PARI SCHIERA FRANCESE. 

LO STRANIERO MORDENDO LA POLVERE 
FECE AL MONDO MANIFESTO: 

ESSERE AI SUPERBI PIÙ FACILE 
L' INSULTO CHE LA VITTORIA. 
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La sepoltura infame. 


LE GENTI SPAVENTATE 
RIFUGGONO 

A 

DA QUESTO CUMULO DI PIETRE l 
ASCONDE LE OSSA D’ UN PERVERSO 
CHE Fù INIMICO A DIO , 

TRADÌ L’ AMICIZIA , VENDÈ LA PATRIA ‘ 
PROSTITUÌ L’ INTELLETTO , E IL CORPO -, 
POI DISPERATO 

RIVOLSE IN SÈ STESSO IL FERRO OMICIDA. 


^ Timi SH» ' 

A Novara. 

LODOVICO MORO ì . 

PER LIBIDINE DI REGNÒ , 
CRUDELISSIMO CONTRO AI SUOI ; 

E PIÙ CHE ALTRO INIMICO FATALE ALL’ ITALIA^ 
TRADITO QUI DA MILITI MERCENARJ 
PERDEVA IL REGNO E LA LIBERTÀ. 


A MALVAGI 
'.APPRENDETE VIRTÙ ! 

IL TRISTO NON SEMPRE È FELICE. 


lo4 
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In Andria 
QUI 

NEL SORRISO PIÙ BELLO DEL CIELO 
SORSE E CREBBE UN TEMPO . 

TRA LE VAGHE SORELLE 
FIORENTE UNA CITTÀ DI CALABRIA 
DAL FURORE DELLE FAZIÓNI 
LNONDATA NEL SANGUE , E POI DISFATTA 


ITALIANI 

MIRATE IN QUELLE ROVINE. 

<0^ SL 9^ - 

SOTTO QUESTO PLATANO 
FÙXON MOLTI PIANTI ^ 
RIPOSTO LISETTO, 
CAGNOLINO VAGHISSIMO 

5 y 

1^, SUL CUORE DI ELIMA 
POTENTE PIÙ aiE VL FEDEL SERVO , 

0 LA MISERIA , E I GEMITI 

DELL’ ORFANELLO. 

* 

1 * 


I 


1 

too 
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Alla Meloria 


QUESTA TORRE 

CONTRASTANTE AL TORMENTO DEI SECOLI 
SERBA L’ INFANDA MEMORIA 
DEL CONFLITTO 

CHE TRASSE LA POTENTE PISA A ROVINA, 

E GENOVA 

NON FÈ LIETA DEL FRATERNO TRIONFO. 


A 


0 SCIAÙRATI ! . 

VOSTRE IRE INFERNALI 
SQUARCURONO IL PETTO ALLA PIA MADRE 
DAL VALOR CONCORDE DEI FIGLI 
RECLAMANTE LV ANTICA CORONA. 

V. , '-‘f'.y'.'l.'ifJi'ì £- 

/ r V t IO .t V m i* 

' trjr.3.ì^ i>. . 


Ol’Tà*?* M OJV;0'ii£QP IT/lé 
Nell’ i; e R; 'Accadèmia-ài «stoia 



, A TORQUATO 'TAS^;r,,(,;[. 
QUESTE PRIMIZIE 
DI SOLENISI ONORI PARENT’ALl 
Al GRANDI ITALIANI 

UNA SOCIETÀ D’ ACCADEMICI PISTOIESI 
A RIPARAZIONE DELLE INGIURIE 
LUI PORTATE DALLA FORTUNA, E DAGLI UOMINI 
CON SANTO AMORE CONSACRAVA 
NELLA SER A DE’ VENTICINQUE APRILE 
MDCCCXXII. 
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. MDCCCXXV. 


• i* ' / ' * 


A DANTE ALIGHIERI ! :' J - 
, l^STRO ^ 


DI RETTITDDLNE DI S^IiMA DI PATRIA CARITÀ , 
3fl«AI ,S«!^E ONORANZA. 


U3i3 a03#,y jt , 

,*y‘: ' j /liarf ■ i \t..D3: . 

0 PADRE NOSTRO' 1 

Al TRAVAGLI DELLA VITA 
Al STUW PER NOI SOSTENUTI 
SIATI CONFORTO L’ AFFETTO 


' , , bjCOn che a nome d; italia ' [l'.y 



ùrr-M ispo 
Jtatòwi;? 
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A RISVEGLIARE NELLE Gmi 
IL NOME I FATTI, E LA VIRTÙ INFELICE 
DI CRISTOFORO COLOMBO 
È SACRA QUESTA NOTTE DE’ VENTI MAGGIO 

MDCCCXXVII. 


AMATORI DELLA GLORIA ITALIANA, 
NELLA SOAVE ESULTANZA 
DELLE ARMONÌE E DEGL’ INNI FESTIVI , 
INCHINATE AL SIMULACRO 
DEL GENEROSO 

IL QUALE CORSE PRIMO MARI IGNOTI 
RITROVÒ NUOVO EMISFERO , 
DOLENTE 

CHE GLI FOSSE TOLTO 
FARNE .DONO ALLA PATRIA. 


fu ^ oams . 

oTìmè: (yi'-tusmif/’.im 
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NEI CAMPI DELL’ ATTICA 
TEATRO A GLORIOSI FATTI , 

IL GIORNO SESTO DI MAGGIO 
MDCCCXXVIII. 

IN DISUGUAL PUGNA CADEVA 
IL PRODE DEI PRODI 
GIORGIO' CARAISCACHl. 

NELL’ ORA ESTREMA 
NON V IMMATURO FINE , 

MA LA PATRIA IN PERIGLIO 

l'amento quel magnanimo ; ' 

AI COMMILITONI L’ AVERE , 

' LA SPOSA AL FIGLIO , 

AL FIGLIO LE TEMUTE ARMI LEGÒ 
A QUELLA VENDETTA CHE SOU È NOBILE 


cJ V/:/' * 

A 0 GENEROSO. . .x . 
CUI GLORIA , E VÀtoIA ' 
PIÙ CHE LA VITA POR CARE, 
RIPOSA IN PACE. 

A 


VER^ 

ORNERANNO IL TOO SEPOLCRO DI FIORI, 
MA I GlOyitm GUERRIERI 
S’ INFIAMMERAÌWÒ DEL TUO SPIRITO 


A PURGARE DAI BARBARI 


LA TERRA DELLA SAPIENZA, E DELLE ARTI. 


\ 
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AL TERRORE DEI MUSULMANI 
COSTANTINO CANARIS. 


EROE INFATICABILE, INVITTO 
SU FRAGILE BARCA 

CON L> INCENDIO DELLE NAVI TURCHE 
X VENDICÒ LE STRAGI DI SCIO, E DI PSARA. 
OPERATA U LIBERTÀ DELLA GRECIA 
DEPONEVA NEL TEMPIO GLI ALLORI; 
MODESTO 

SI RIDUCEVA AI PATRB LARI 
•NULLA^VOLENDO ALLE ALTE IMPPSE MERCEDE. 


AMBIZIOSI E CUPIDI 

apprendete virtù b moderanza. 



f 


m 
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A Lizzano nella montagna Pistoiese. 

' 

QUI 

OVE LANDA SCONVOLTA E DESERTA 
ATTRISTA E CONTURBA IL GUARDO E LA MENTE, 
^ETTE UN TEMPO ^ 

ANTICO POPOLOSO CASTELLO 
INABISSATO 

AI PRIMI DEL MDCCCXIV. 

\o MORTALI 

IL CROLLARE , E LO SPROFONDARSI DEI MONTI 
PIO CHE L’ IRA DELLA NATURA 
ANNUNZIANO LA VOSTRA CADUCITÀ . 


Memoria Militare, 


LE SCHIERE ITALICHE . 

OTTO ANNI 

• • 

PERIGLIANDO PER NAPOLEONE 
CON STUPORE DEI CONSORTI , E DEI NEMICI 
RINNOVELLARONO LE PRODEZZE DEGL» AVI 
QUANDO ESSI 
CON MIGLIORI AUSPICJ 

AGGIUNQEVANO LE SPAGNE ALL’ IMPERO DI ROMA. 


«»4 MSL ^ 


¥ 

, Al passo della grotta . 

* • 


FRA 1 SILENZI , E I DIRUPI 
DI QUEST’ ALPE INOSPITALE 
CARLO EMANUELE 
PER L* ARTE D’ ITALI INGEGNI 
APRIVA AL COMMERCIO 
VIA SPLENDIDA , E AGEVOLE TANTO 
CHE APPENA 
NAPOLEONE IL MAGNO 
LO EMULÒ SUL SEMPIONE. 


ZSL ^ 


t, b» 



BELLA COME IL SOBRISO DI DIO 
VENNI A FELICITARE L’ UMANO CONSORZIO. 
IO MI NUTRO DI SANTI AFFETTI ; 

LA VIRTÙ , IL SACRIFIZIO 
MIA OPRA, MIO VANTO. 

ME NON mÒFANI IL VILE, E LO ^CIAURATQ 
CHE REStRINGR IN SÉ L' UNIVERSO. 




IG'2 


Gratulatoria.- 


CON SPLENDIDE FOLE 

LUSINGANDO OZIO E LASCIVIA , 

• I POETI • 

USURPARONO IL SACERDOZIO 
* 

ALL’ ATTO PIÙ SOLENNE DELLA VITA. . 

VUOLSI ALTftO MODO DA NOI 

« 

NEL DOLCE , E SANTO PENSIERO 
DI CHE NE COMPRENDE , E FA :LIETI 
IL CONNUBIO 
DI ORTENSIA TUA 

MAGGIORE DELLA BELTÀ, E DELLA FORTUNA, 
PER QUELLA SUA NATURA , E COSTUMI , 
PRESAGIO ALLA l>ATRIA 
DI FIGLI NON DEGENERI DAGLI AVI 
CUI A EMULARE CON PIÙ SPLENDIDA GLORIA 
A TE GINO CAPPONI , 

MANCARONO I TEMPI , NON L’ ANIMO. 




I 
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In Sinigiiglia. 

QUESTA TEilRA 
BEVVE IL SANGUE DE’ PRODI 
VITELLOZZO, OLIVEROTTO , E CONSORTI 
DI MILIZIE DISORDINATE AMBIZIOSISSIMI DUCI 
SOTTO COLORE DI PACE 
CONDOTTI A PARLAMENTO , 

INDI PRESI E MÒRTI 
PER VALENTINO BORGIA 
VITUPERIO E SPAVENTO DELLA SPECIE UMANA. 

4 

A PUNIKE I DELITTI DEGL» EMP.I 
SOVENTE IDDIO 
ELEGGE IL Più TRISTO 
RISERBATO ALLA IRA SUA GIUSTA. 

7 ♦ 


Me moria IMiiitare. 

QUANDO NAPOLEONE 
FUGGIVA LA FATAL MOSCA 
IL GELO, E LA FAME, 
SEDICIMILA ITALIANI GUERRIERI 
PROSTRARONO A MALOJOROSLAVEZZA 
OTTANTAMILA INIMICI, 

NON PER LA CARA PATRIA , 

PER L’ ONORE PUGNANDO . 


I 
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0 FRANCESCO CAIMI 
GIOVINE EGREGIO 

CHE IN TEMPI POVERI DI VIRTÙ PUBBLICHE 
SERBI IL SANTO COSTUME 
DEI NOSTRI MAGGIORI 
GLORIOSI , E, («ORATI PER FORTE AMORE 
A BELLA , E DOLCE CITTADINANZA , 

■ IN ISABELLA FANTONl 
DELL’ ANIMO, E DELLA PERSONA BELLISSIMA 
PER MODESTIA , E GENTILEZZA 
SPECCHIO , E ONORE DELLE ETRUSCHE DONZELLE, 
RICEVI AGLI ONESTI VOTI 
GUIDERDONE DOLCISSIMO 
PEGNO DI VITA LIETA 
E IL PRESAGIO DI QUELLA PROLE 
ONDE SI ALLEGRANO , E PERPETUANO LE FAMIGLIE 

E LA PATRU 

POSSENTE , E FELICE ADDIVIENE. 


( 
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In Superga. 


VITTORIO AMADEO 
PROSTRATA NEI TRINCERAMENTI 
V OSTE DI FRANCIA , 

ALLA MADRE^Dl DIO 
SOCCORRITRICE DELL’ ARDITA IMPRESA 
E SOSTEGNO AL VALORE DI CI» DIFENDE LA PATRIA 
SACRAVA QUESTO TEMPIO 
MONUMENTO SOLENNE DI QUELLA VITTORIA 
CHE IN TORINO 

SALVÒ L’ ITALIA DAL GIOGO STRANIERO . 


Memoria militare. 


A RICORDARE NEI POSTERI 
IL VALOR SOVRUMANO 
CON CHE I GUERRIERI DEL REGNO ITALICO 

UNICI 

FRA QUANTI COLLEGATI , E SOGGETTI 
SEGUIRONO IN RUSSIA NAPOLEONE 
A CONFORTARE IL DUOLO, E L’ORGOGLIO DELLA PATRIA 
RIPORTARONO INTATTE LE AQUILE NAZIONALE 
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Francesca da Rimìiii. 


BELLA 

COME IL FIOBE DEL UDO NATÌO 
EBBI LA PERSONA ; 

QUANTO IL MAR CHE LO BAGNA 
TEMPESIOSA LÀ VITA ; 

CRUDELE MISERANDA LA MORTE , 

ONDE ESPIAVA LA COLPA-, 

DESTANDO PIETÀ IN OGNI CUORE GENTILE 
INSEGNAI ALLE DONNE LA RAGIONE, E IL DOVERE. 


In Portoria di Genova. 


’ • « . QUì ' 

IL GIORNO .QUINTO DI DECEMBRE 
MDCCXXXXVI. 

UN GIOVINÉTTO ECCITÒ 
QUELLA LEVATA D’ ARMI CITTADINE 
CON CHE IL POPOLO GENOVESE 
IN MODO UNICO AL MONDO 
DAI LARI SUOI PROPULSO 

* 

TREMENDA OSTE INIMICA 
MINACCIANTE SERVITÙ STRAGI E MORTE 
• ALEA REGINA DELLA LIGURIA. 
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Ai Lago di Castiglione. 

« 

QUESTO AMPIO . PAESE 
NEL TURBINOSO RIVOLGIMENTO DEI SECOLI 
PER ACQUE STAGNANTI ; E MALIGNO AERE 
FATTO SQUALLIDO, E NEMICO 
ALLA VITA DEGLI UOMINI E ALLA INDUSTRIA , 
LEOPOLDO SECONDO 
CON FORTE PIETOSO CONSIGLIO 
imprese DI RITORNARE 
ALL’ ANTICA SALUBRITÀ , E FLORIDEZZA. 


»«» 

i... j 

• . Onoraria.' . o 4»i 

• ALL* INCLITO 

I*. BERNARDO DA SIENA CAPPUCCINO 
REGGENTE IN PISTOIA 
L’ AUSTERA COLONIA DEL SUO ISTITUTO, 
iNEL TEMPIO DI NOSTRA DONNA DELL’ UMILTÀ 
AI GIORNI DI PENITENZA 
DELL’ ANNO MDCCCXXXIIl. ^ - 
FORTE DELL’ESEMPIO, DELL’ARTE, E DELLA ELOQUENZA 

PER .VIA NON TRITA 
BANDITORE MAGNANIMO DI QUEL VERO 
CHE SDEGNA VILI AFFETTI 
E ISPIRA I PENSIERI E LE OPERE DELLA VIRTÙ’. 
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Accademia del Cimento. 

SDEGNOSA DI FOLE , AMANTE DEL VERO 
CONSULTAI LA NATURA; 

NE RACCOLSI. GLI ARCANI. 

L’ UTILE IL BELLO , CHE FELICITA IL MONDO 
MIA INDUSTRIA, MIO DONO, MIA GLORIA. 
LE NAZIONI VENUTE LN POTENZA , 
RICORDINO 

CHE IO PRIMIERA TOLSI IL FUOCO SACRO. 


Sotto il U ì tratto 
Di Gio. Battista Niccoliiii. 


QUESTI 
È IL SORTITO 

A SENTIRE , E LODAR DEGNAMENTE 
• ALBERTI E MICHELANGIOLO; 

IL POETA DI FOSCARINT, E DEL PROCIDA; 
L' INTERO , IL SAPIENTE , IL MODESTO 
DI CHE FIORENZA , E ITALIA 
SI PREGLVNO. 
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« 

FRANCIA 

CUPIDA DI VENEZIA 

SPINGEVA I CITTADINI PEGGIORI AL MATRICIDIO. 
LA REGLNA DELL* ADRIATICO 
SCORDATI I COSTUME E LA VIRTÙ ANTICA 
PORSE IL COLLO A STRANIERA CATENA; 

IL SUO LIONE , 

NON GRANDE NELLE IRE GENEROSE, 

MA CON LA VILTÀ CHE DISONORA LA MORTE 

SPIRAVA. 


In Cireglio. ■ 


QUESTA FONTE 

DAL CONSIGLIO MUNICIPALE DECRETATA 
AI BISOGNI , ALLA COMODITÀ 
DEL POPOLO , 

GIUSEPPE PETROCCHI 
AMOREVOLE AL NATÌO LOCO 
DA PURISSIMA VENA 
PER ARDUE VIE . 

CON INDUSTRE FATICA 
GENEROSO ANCO. DEL SUO 
FELICEMENTE CONDUSSE 
L’ ANNO DELLA SALUTE * 
MDCCCXXXIII. 
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Al lato sinistro di essa Fonte. 

GIOVINETTI E DONZELLE 
CHE PER USO , 0 VAGHEZZA 
QUI TRAETE, 

QUESTA FRESCA ONDA 
SIA IMAGINE DELLA INNOCENZA 
RICHIESTA AI VÒSTRI BELLI ANNI 
NON INCITAMENTO A TURPI OPRE, O PAROLE. 

«»« 2.2.2LTX »«» 

A Montemurlo . 

IN QUESTA ROCCA 
FILIPPO STROZZI 
ALL’ ARDIMENTOSO DISEGNO 
INCONTRÒ SCONFITTA E PRIGIONÌA, 
QUALE DIPOI 

CON TREMENDO SDEGNO E PREGHIERA 
FINIVA IN QUEL CASTELLO 
CONSIGLIATO AL PRIMO SIGNORE. 

r • 

SEGNO PERPETUO 
AL BIASIMO E ALLE LODI 
^ RISPONDI DALLA TOMBA : 

IL MIO ESEMPIO 
SI RINNOVELLA OGNI Dì. 


^ SESLTSIt »«> 


In Bisagno. 

QUI 

UBERDÒ, E CANE VARI , 

IN SANTA UNIONE DI EMULO ARDORE 
VIRILMENTE DIFENDENDO 
LA PATRU TERRA 
OPPUGNATA DA TRE NAZIONI, 
CON MORTE GLORIOSA 
COMPRAVANO L’ ALTA VITTORIA . 




Onori funebri 

Benduti dalP Accademia Pistoiese 
Al Prof. Pietro Petrini 
Il giorno 33. Dicembre 1833. 

Sulla porta esterna dell’ Accademia. 

DIVOTI A VnVTù , E ALLE SCIENZE, 
VOI CHE NEL TEMPIO 
PREGASTE PACE ALL’ ANIMA 
DI PIETRO PETRINI ; 

QUESTO LUOGO 

SUA CURA UN TEMPO , SUA GLORIA 
VI INVITA À UDIRE 
COME PER ALTEZZA D’ INGEGNO 
L’ UOMO SI ETERNA. 
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Sulla porta della sala maggiore. 


GLI ESEMPI DI ATENE E DI ROMA 
NELLA MORTE DEI BENEMERITI , 
PISTOIA 

CON PIETOSO AFFETTO RlNNOVELLAVA 

QUANDO 
PIETRO PETRINI 

NEL MEZZO DEL CORSO GLORIOSO 
LASCIÒ LA TERRA. 

« 


Dentro la sala in faccia al Cenotaiio. 


IL GENIO D’ ITALIA 
GEMENTE SULLA TOMBA 
DEL CANOVA E DEL PERTICARl , 

NELLA MORTE IMPROVVISA DI PIETRO PETRINI 
PIANGE NUOVA SVENTURA. 


*** SM. IH» 


La Musica. 


OVE IDDIO 

PIO DIFFUSE DEL SUO SORRISO , 
RISORSI CON LE BELLE GERMANE. 
PER ORDIN LUNGO DI FIGLI 
IN VARIO MODO FAMOSI 
TENNI SUI CUORI L’ IMPERIO , 
ROSSINI 

MI FREGIÒ IL DIADEMA 
DEL PIO prezioso' GIOJELLO. 


ERA DESTINO 

CHE IL CONFORTO , E LA LETIZIA 
VENISSE AI MORTALI 

dalla terra del dolore . 


\7i 


\ 1 due Lazzarini. 


ANIME PIETOSE 
SPARGETE LACRIME E FIÓRI 
SU QUESTA TOMBA. 

RACCHIUDE DUE CARI GEMELLI 
DI ANIMO Di BELTÀ DI INNOCENZA E DI AMORE 

. CONFORMI; 

SLNGOLARI NELLA STORIA 
PER L’ ARTIFiaO IN IMITARE AL VERO 
COL SUONO 

IL CANTO DEGLI UCCELLL 
NATI NELLA MISERIA 
CREBBERO ALLA FAMA ; 

MARAVIGLIARONO »L MONDO VINSERO LA FORTUNA, 
E LA BELLA PARTENOPE FECERO LIETA 

DI NUOVA GLORIA. 

« 


MISERI A UN TEMPO E FELICI 1 
VOSTRA GIOVINEZZA PASSÒ COME IL LAMPO 
SEGNO DEL FULMINE 
CHE ABBRACCIATI VI UCQSE. 
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Onoraria. 


ALL' ONORANDO UOMO 
PIETRO r>AGNOLl 
NEL PISANO ATENÈO 

DISEGNATORE DEGL’ IDIO.MI , E DELLA SAPIENZA 
. ONDE RIFULSERO 
GRECI , .E ROMANI INTELLETTI -, 

AGLI AMBIZIOSI 
ESEMPIO 

DEL COME SI MERITANO, E SI RIFIUTINO GLI ONORI; 
NELLA EPICA DEL CADMO 
CANTORE NOBILISSIMO DELLA QMLTÀ 
CUI SOCCORRE 

COLL’ ARGOMENTO DELLE DOTTRINE, E DELLE OPERE. 

QUESTI RESPONSI 

DELLA NATURA INTERROGATA DjVLL’ ARTE 
A SALUTE DEGLI UOMINI; 

GIOVAN BATTISTA CHIORINO . 




• t 
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La Storia.. 


ASSISA IN SOGLIO INACCESSIBILE 
MIRO PASSARE GENERAZIONI , E IMPERI. 
SECONDO LORO OPERE 
IMPRIMO SOVR’ ESSI IL SUGGELLO ; 
UMILE ABITURO 

SOVENTE MI Fù DEGNA STANZA 
QUANTO L’ AREOPAGO, E IL CAMPIDOGLIO ; 
AMICA AI BUONI , SEVERA AI TRISTI, 
GIUSTA CON TUTTI, 

CANCEL^LO I NOMI ADULATI , 
ETERNO I BENEMERITI ; 

PIO POTENTE CHE IL TEMPO 
CONSERVO , ESALTO , E DISPERDO 
I SEPOLCRI LE MEMORIE 
IL FASTO E LE MISERIE DEGLI UOMINI . 


me» 
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11) Siena. 

PER COLPA NON MIA 
CON LE DONNE MAGNANIME 
CON I VALOROSI FIGLI 
CADDI ; 

MA DÀ FORTE , E GLORIOSA 
COME CARTAGINE. 

ANCO LE SVENTURE 
FANNO IL NOME IMMORTALE. 


Onoraria. 


A PIETRO SAGGIOLI 

BUONO DI NATURA, GENTILE DI COSTUME 
ESERCITATO IN OGNI RAGIONE DI DISCIPLINE 
E IN ALTI UFFICI NOBILMENTE COMPITI ; 
DATO SUCCESSORE ALL’ AMICO 
IPPOLITO NICCOLAI 

NELL’ EPISCOPATO DI MONTEPULCIANO , 

IL POPOLO DI SAMMARCELLO 
A DIMOSTRANZA DI TENERO DESIDERIO 
E DI GRATO ANIMO 

AL GENEROSO CHE EBBE PASTORE EVANGELICO 
QUESTA SPONTANEA CORONA. 


)6 
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Allo stesso. 


O PIO, E SAPIENTE 
CHE NOI UN TEMPO FELICITASTI ! 

POICHÉ È VOLERE DEL CIELO , 

VANNE APPORTATORE DI SALUTE , E DI PACE 
A PIÙ AVVENTUROSI FRATELLI. 

PURO COME QUESTO AERE 
TI SEGUIRÀ L’ AMOR NOSTRO. 

DAI COLLI UN DI RALLEGRATI 
PER 1 CANTI DEL POLIZIANO, 

RIVOLGITI ALCUNA VOLTA A QUESTO APPENNINO 
DI TANTO CARE MEMORIE , 

FAMOSO PER QUEL FERRUCCIO 
CHE EBBE LA TOMBA, OVE TU SORTISTI LA CUNA. 


Vv.’!!- 

jf •* 
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Onoraria. 


MDCCCXXXllI. 

t 

A MEMORANDO ARGOMENTO 
DEL PLAUSO FESTIVO 
CON CHE PISTOIA PROSEGUIVA 
PELZET , DOMENICONl , E TADDEl , 

• VALENTISSIMI 
NELLA DIFFICILE ARTE 
DI ROSCIO E DI TALMA ; 

A PRECIPUA VERACE LODE 
DI LOR PROVA MIRABILE 

« 

NEL TARTUFO, E NELL’ JEFTE ENGADDIANO, 
A RITRAR VIVAMENTE 
LA NATURA E GLI AFFETTI 
m QUELLA TURPISSIMA IPPOCRISÌA , 

CHE RICUOPRENDO SUOI DELITTI 
CON PIETÀ MENTITA , 

INSULTA DIO , DISONORA LA RELIGIONE , 
CORROMPE LA CIVILE SOCIETÀ , 
FATICANDO A ESTIRPARE DAL CUORE UMANO 
TUTTI BEI GERMI 
DI INGENUA VIRTÙ. 
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Onoraria. 


A RICOffbANZA 

DEL MINISTERO APOSTOLICO 
DAL P. LUIGI DA PRATO CAPPUCCINO 
NEL MAGGIOR TEMPIO DI PISTOIA 
VOLGENTE LA QUARESIMA 
DEL MDCCCXXXIIL* 

ESERCITATO PER QUELLA ELOQUENZA 
CHE POTENTE DELLA VIRTÙ CELESTE 
ATTRAE LE GENTI , 

PUGNA, VINCE, TRIONFA; 

E SUE PALME LNCONTAMINATE 
TRA I PLAUSI DELLA CONFORTATA UMANITÀ 
DEPONE AI PIEDI DI DIO. 


1 CITTADINI. A 

. r io là - j 
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Gratulatoria. 


A GIUSEPPE VASELLI 

CHE 1 SEVERI STUDI D’ IPPOCRATE, E DI LAGRANGIA 
CON V AMENITÀ DELLE LETTERE 
L’ UTILE , E IL BELLO DELLE ARTI TEMPRANDO , 
BENE USÒ GIOVINEZZA ? 

PER ALTO ANIMO MAGGIOR DEI TEMPI , 

A RETTITUDINE DIVOTO 
QUANTO NEMICO DI VILTÀ , E D' AMBIZIONI 

IL GIORNO 

CHE IN SANTO NODO AI CORROTTI UOMINI ODIOSO, 
ASSOCIAVASI 1/ EGREGIA DONZELLA 
TERESA GAMBINI 

DI COSTUMI PARI ALLA BELLEZZA: 

SILVIO GIANNINI 

AL NOVELLO AMICO E CONGIUNTO, 

SINCERE CONGRATULANZE E AUGURJ 
DI STABILE CONTENTAMENTO E DI FIGLI , 

I QUALI 

TENGANO A DEBITO E VANTO, 

MEGLIO L' ESSER MISERI CHE CODARDI. 
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Gratulatoria. 


AL PLAUSO DEI BUONI 
ALLA GIOJA DEI ‘parenti , E BENIVOLI , 

0 MIA TERESA CONSOBRINA, 

LA TUA MADDALENA GAMBINI 
CONFONDE I VOTI DEL CUORE 
AL TUO AVVENTUROSO IMENEO 
CON GIUSEPPE VASELLI. 
f IL CIELO . 
j,j .^TE< DESTINA FRA MOLTE 
A RIMNOVELLARE GLI, ESEMPI DELLE DONNE 
CURANTI SOLO IL MARITO, E LA CULLA , 
GLORIA E TESORO.DELLE FAMIGLIE. 

V «> 

rV / 

Lu Patria. 

t 

» 

PIA MADHE E NUTRICE 

TI CREBBI ALLA VITA CUI ABBELLA EA GLORIA ; 
RISPONDI ALL’AMORE 
CONFORTA GLI AFFANNI LE SPERANZE 
ALLA DOLENTE E AMOROSA. 

COMPITA NEL MONDO TUA SCENA , 
SERBERÒ CON QUELLO DE’ PADRI IL TUO CENERE 
SICURO DA INSULTI , E ONORATO. 
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Onoraria. 


SOLENNE Al PRESENTI 
ESEMPIO AI VICINI , 

MEMORANDO AI FUTURI 
QUESTO GIORNO X D* APRILE 
MDCCCXXXVl 

NEL COMPIMENTO DEI VOTI C01VHJNÌ, 

E PER AUGURIO DI LIETE SORTI 
FELICISSIMO 

ALLA TERRA DI S. LORENZO IN MUGELLO 
CON PIA CIVILE ONORANZA PLAUDENTE 
AL SACERDOTE LUIGI GIOVANNETTI , 

IL QUALE 

ORNATO DEI STUDI , E COSTUMI 
ALLA CHIESA ALLA SOCIETÀ PIO UTILI, E CARI 
IMPRENDE MINISTERO 
DI CARITÀ, DI SAPIENZA, DI PACE; 
BANDITORE DELLA PAROLA 
CHE ORDINÒ LE MARAVIGLIE DEL FIRMAMENTO 
E A VITA NOVELLA 
LE UMANE GENTI RIGENERAVA. 


t 
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ORRENDA STRETTA DI TEMPI 
ADDUSSE I SALVI ATI, 

PIÙ DI VIRGINIO INFELICI , . 

AL CRUDELE DOLOROSO CONSIGLIO 
DI SALVAR COL VELENO 
L’ ONORE 

ALLA COMUNE FIGUA , E GERMANA 
LUCREZIA. 

^ ILT ^ 

t 


In Gampaidino. 

QUì ANCORA 

COL SEGNO DELLA COMUNE REDENZIONE 

IN SCELERATO CONFLITTO 

MANI DI FRATELLI 
• 

SQUARCIARONO FRATERNI PETTI , 

A CONTRISTAMENTO DELLA NATURA 
E OLTRAGGIO DEL 4CIELO; 

LE GRIDA DEGLI UCCIDITORI 
* I GEMITI DEI MORENTI 

SI CONFUSERO NEL SUONO DELLO STESSO LINGUAGGIO. 


0 FIORENZA , . 

L’ ARBIA 

FECE BREVE TUA GIOIA. 


i 


m 

^ ^ 

I 

A MATTEO SOLDATI 
PER SOAVITÀ , E CANDORE 
DESIDERATO 

AJiLA RELIGIONE ALL’ INCIVILIMENTO 
SETTANTA ANNI 
UTILMENTE DEVOTO: 

DEL BEL NUMERO DEI GENEROSI 
CHE LA PISTOIESE ACCADEMIA 
FECERO PIÙ VIGOROSA RISORGERE ; 

DELL’ ARTE RETTORICA 
MAESTRO E SCRITTORE NOBILISSIMO. 

A RIVENDICARE DALLA INGRATA OBLIVIONE 
LA MEMORIA DI TANTO CITTADINO , 
QUESTO SEGNO D’ ONORE. 

IbTSIt ^ * 

% 

Onoraria. 


ALL’ EGREGIO GIUSEPPE FREDIANI, 
QUANDO IMPALMAVA L’ INCLITA DONZELLA 
FRANCESCA ROSPIGLIOSI , 

AUGURJ DI FELICITÀ 
VOTI DI TALE FIGLIUOLANZA 
CHE DI SÈ ALLEGRÌ CONFORTI 
I GENITORI, E LA PATRIA. 

UNDICI SETTEMBRE MDCCCXXXIV. 
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Gratulatoria. 


PURA COME L’ AURORA 
CHE LA RISVEGUA A NUOVI DESTINI , 
LA TUA DILETTA NIPOTE 
FRANCESCA 

MUOVE A GIURAR LA FEDE 
AL SUO GIUSEPPE. 


QUESTO GIORNO 
PRIMO A LORO DI FAUSTISSIMI, 

ANCO AL TUO CUORE 
MADDALENA PUCCINI 
ALTAMENTE È CARO , E SOLENNE 
, NEL GAUDIO 

DEL CONFORME DESÌO CHE LI UNISCE ; 
NELLA SPERANZA 
CHE LA GIOVINETTA 
QUAL PIANTA NOVELLA 
PER MAN GENTILE TRASPORTATA 
SULLE RIVE AMICHE DEL SERCHIO, 
SPANDERÀ NEL BENIGNO AERE I RAMI 
BELLI DEI FRUTTI 
CHE PER GLI ESEMPI TUOI 
NELLA CITTA DI CINO , E DEL FORTEGUERRI 
COMPROVARONO , 

QUANTA DELLA CIVIL SOCIETÀ È PARTE LA DONNA. 
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La guerra civile. 


FIGLIA IMMANE D’ AVERNO 
SORGESTI NEMICA A TUTTE GENTI ; 

TUA VOGLIA , E DILETTO 
PIANTO, STRAGI , INCENDI , ROVINE ; 
TEATRO, I SEPOLCRI; 

REGGIA LA SOLITUDINE. 

^ ILSL 


Sotto il ritratto 
di Alessandro Manzoni. 

t 

EI TI RICHIAMA AL PENSIERO 
I CASI DEL CARMAGNOLA ; 

DI NAPOLEONE E DI ADELCHI 
LA GLORIA E GLI INFORTUNJ 
ONDE ALL’ ITALIA 
VENNE ALTRO ORDINE DI COSE ; 

V ENTUSIASMO RELIGIOSO , 

LE MISERIE DEL POPOLO LA VIRTÙ DEI SACERDOTI , 
LA LICENZA DEL FEUDALISMO ; 

E PER OPERA FELICE DELL’ INGEGNO 
LE LETTERE 

AL DEGNO LORO UFFICIO RESTITUITE^ 


ISS 




In Livorno. 


QUESTO TEMPIO 

NEL MCCLV. EDIFICATO , E SACRO 
AL NOME ALLE GLORIE 
DEL GRANDE PRECURSORE DI CRISTO ; 

OMAI TROPPO OFFESO DAL TEMPO , 

PER GENEROSITÀ PUBBLICA 
E ZELO DEI GOVERNANTI IL PATRIMONIO DEL CULTO , 
TESTÉ A PIO NOBILE FORMA 
FELICEMENTE CONDUTTO, 

RELIGIONE 

CON LE MISTICHE CEREMONIE 
IMPRONTAVA DELL’ AUGUSTO SUGGELLO. 

r ' 

. . U 1 1 ‘. 

Nella parete sinistra dì essa Chiesa. 

O CRISTIANO 

QUI ENTRANDO ADORA PROSTRATO 
LA MAESTÀ DEL NUME PRESENTE; 

RICORDA LA FEDE GIURATA ; 

CON GRATO ANIMO RIMEMBRA 
L’ AMORE , 1 BENEFIZI , LE SPERANZE ; 
PAVENTA L’ IRA CELESTE 
TREMENDA Al PROFANATORI. 


\ 
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L’ ULTIMO GIORNO DI GIUGNO 
MDCCXLVII. 

GENOVA 

PER TERRA , E PER MARE 
FORTEMENTE OPPUGNATA DA TRE POPOU 
RIPORTAVA MEMORANDO TRIONFO , . 

PER LO SFORZO UNANIME . 

DI SACERDOTI PATRIZI E POPOLANI ; 

E A DIO OrriMO -MASSIMO 
ALLA REGINA DEL CIELO , 
SACRAVA I SEGNI DELLA VITTORIA. 




Onoraria. 


GRECIA , E ROMA 
CELEBRAVANO IL GIORNO 

IN CHE I MIGLIORI NE IMPRENDEVANO IL REGGIMENTO 
PER PIÙ DOLCE CAGIONE 
IL SETTIMO DI OTTOBRE 
MDCCCXXXI! . 

FAUSTO E SOLENNE 
A MONTEMURLO 

NELLE PATRIE ISTORIE FAMOSO, 

IL QUALE 

TE GAETANO GIUNTI 
VERDE D’ ANNI , MATURO DI SENNO , 

SALUTA QUAL MESSO CELESTE 
VENUTO A NOME DI COLUI 
CHE FECE DI TUTTE GENTI UN SOL POPOLO . 
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La Brunetta. 


IL VIGILE GUARDIANO DELLE ALPI 
POSE ME TORREGGIANTE SU QUESTO MASSO; 
EBBI VITA BREVE , E IMMACOLATA DAL SANGUE : 


A VILIPENDIO MAGGIORE DEI CONQUISTATI 
MI VOLLE DIVELTA 
PER I NIPOTI DEI MIEI AUTORI. 

AMBI SIAM NUDE MEMORIE 
CON DIVERSA FAMA. 

UN .SALICE APPENA ADDITA 
LA TOMBA DEL GUERRIERO ; 

AMPIE RbVINE 

IL LOCO OVE IO SURSI SUPERBA. 


O UOMINI ^ 
SPECCHIATEVI IN NOL 


NAPOLEONE 





^ OilLTl »«» 


i»i 


L’ Accademia delia Crusca. 


SANTO AMORE DI PATRIA CIVILTÀ 
ROSEMI A CUSTODIA 
DEL PURO IDIOMA ITALIANO , 

A SALVARE QUESTO TESORO 
DALLE TEMPESTE E DALLA BARBARIE 
CHE SOMMERSERO L’ ETRUSCO , E IL LATINO. 

UN TEMPO 

N’ EBBI GRAZIA , LAUDI , E RICCA MESSE. 
GENIO AL BEL PAESE NEMICO 
DESTÒ L’ ORGOGLIO E LA LICENZA; 

I FIGLI STESSI 

CUPIDI PIO DI VANO aAMORE, CHE DI VERA GLORIA, 
SCHIVI DELLE CASTE BELLEZZE 
DINEGANDO I PADRI , ME DISSERO TIRANNA , 
GENEROSA AGU OLTRAGGI , 

IO TERRÒ LA MAGNANIMA IMPRESA. 
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Onoraria. 


QUESTO GIORNO PRIMO D» APRILE 
MDCCCXXXVI. 

IN TUTTO L’ ORBE AUGUSTO AI CRISTIANI 
PIO SODALIZIO 

FACEVA PIÙ SOLENNE A PISTOIA 
CON MESTA POMPA RINNOVELLANDO IL MISTERO 
CHE IN GESÙ DISVELÒ 

LA POTENZA DEL PECCATO , E DELL» AMORE, 
PER QUELLA MORTE 

CHE FU MARAVIGLIA , E LUTTO AGLI ANGELI ; 
SCONVOLGIMENTO A NATURA; 
SCONFITTA DISPERATA ALL’ INFERNO ; 
GLORIA , E SALUTE AGLI UOMINI 
RITORNATI EREDI DI DIO 
E STRETTI IN SANTO NODO DI FRATELLANZA . 


0 


« 


Onoraria. 



H 




B AC 


c(R|j^jaf,vnrrcw,,. j » 
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>LL’ lN6B6(ia 



<v 

SH'MOy 


'/ j 'ti 'J>U€} • *5 

W GiUTIT^Ì^ 





FORTIFICATO IMKì^9I^H1ERA 
votato AliÙ MOR1B 
MOSTRAVA QUI BARBAROSSA; 
imu.'ILtSUFBRRO 
SCABiPATO,#IA STRAGE y I^’.; SUOI 

BRRABOMOO^^ JPiW^TO. COME SERBE 
,qQ|«QÌ^;ÀlyEf^ 

NON. Sl|à^ pBlwi ^ f<; 


r- ,•>, 
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In . Bologna. 


IL SOLE DI MAGGIO 
DEL MCCXXXXIX. 

ILLUMINÒ IL TRIONFO DE’ BOLOGNESI 
E LA CAMPALE SCONFITTA 
DI ENZIO. 

GIOVINE SUPERBO , ' 

POICHÉ NON TI VALSE L’ ESEMPIO PATERNO • 
OH QUANTE VOLTE 
NEL PERPETUO CARCERE , ' 

DOVESTI RICORDARTI 
DI GIUGURTA E DI PIRRO. 

^ ILSL&S »«» 

< • * * 


Sotto un Simulacro. 


QUESTA EFFIGIE / 

TOLTA POICHÉ FO CADAVERE’ 
ANGELO MARU GILARDONI, 

SERBA UNICA LE SEMBIANZE 
DEL PONTEFICE ILLUSTRE ; 
DESTA LA CARA MEMORIA 
DI SUA SAPIENZA , RELIGIOSA, E CIVH.E 
A C(»iFORTO DEL I^BBUCO DOLCHIE. 
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/ : ( Pittura Italiafia^.^ii^ 

■ ' 

• 'trtWO;’; .' \w/- oflii/ J'j;», (il 

‘BELU .OELL’ MPBONTA.DIVI^ ‘ 

CALDA DELL’ ENTUSIASMO , f ÒSTE DEL GENIO 
RITORNAI PIO VIGOROSA AD EMULAR LA 'NATURA. 
SULL’ ARNO , SUL TERRÒ , SULL’ ERH)ANO 
NELLA VENETA TRIO 
COME GIOVINE PIANTA 
DISPIEGAI i RAMI > BELLI i El RICCHI 
DI FRUTTI , E DI FIORI 
CUI SOL Ó94>^,.E lUTURA 


IL CIELO^D’ ITAUA. 


ALL’QiiMUi 


U DOLOROSA 


. nv-#-- 



UM 


E TENT 

.Mitrò 


__ INVIDIA 

'*^*^'emolabw ^ ‘ 


Ji i.li) 

■ .ay imào 6u 


W02;:'! i« Lif JA tia 

f l'JO:)3iAH Aisaj0q* HJOKIJJ ì^I 

,<54&a.i'i <^>^21:34) /. 
wtaooAa ì baK/Jui/a ./jLWO'aaio 
.iim*T>:0E Dia osi^ oasvoT a rssmooiima 


1»G 


«*« ILSMliS ''»«>> 


In Pisloia. 


SUPERBIA-, IRA , VENDETTA 
ECCITANDO ALL' ARMI ANIMI FEROCISSIMI 
DIVISERO IN DUE 

‘ fA GENTE CANCELLIE^ 

EMULA DELLA' FABIA ni POTENZA 
/a J .!:!< NON IN.AMQR PÀTRIOV-ìiFI /' • 

)T/.- / >' HA rÀL NATtO loco '-f i • 

C/i FUNESTA' AimiCE DELLE SETTEU 

% 

ol«SIU/iE BIANCA 
MYf V] .tSGITE . 

A NOVELLA DBSOLAZIOPffi D’ ITALIA. 


/;f rf/.K'i; 




iM.» 




’ I (i l ;1> ‘I 


/ . ; . , |n Pistoii». I 

■' -i. : iiv 

LUIGI CANINI ^ , 

MERCATANTE NON RICCO D’' ANTICAGLIE , 

GLI SCRITTI DEI SUOI CONCITTADINI 
IN OGNI GENERE DI PATRIE MEMORIE , 

ED ALTRI LIBBRI DI PREGIO 
IN LUNGHI ANNI CON SOLERZIA RACCOLTI 
DONAVA AL PUBBLICO. 

GENEROSO PLEBEO , 

COLL* OPERA EMULANDO I MAGGIORI 
SVERGOGNASTI UL. POVERO ANIMO DEI FORTUNATI. 


<*« .Ib&XT> ^ 
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Premessa all’ Elogio. 


ALLE DONNE ITALIANE 

PER LA VIRTÙ E PIO ZELO 
Al DOVERI DI SPOSE AGLI UFIZI DI MADRI 

MEGLIO CHE I FILOSOFI 
ATTE E POTENTI ALL’APOSTOLATO MORALE; 
E PÉL SANTO USO DELLA BELLEZZA 
ELETTE DA DIO A QUELLA. GLORIA : 
QUESTO RITRATTO 
DI MADDALENA PUCCINI. 

■\.r- In Genoy»: ‘J 

IL MIUiEOTTOCENTODUE 
SI VOLSE ESTREMO AL uno REGNO ; 

ME- NON VINTA IN BAITTAGLIÀ ,x 
j- OPPRESSA DALLArFORZA i .. 

IN PREMIO DELLA . FEDE» 

. ,ilUH ITALIANO. i-iij'.vtft 
FECE ANCELLA DI FRANCIA. 

>.;^v 

. .. ,"e=. ' 

0 DORIA ‘rf’MGfeLETTO 1 
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Il Fanatismo. 


QUI 

UN GENERÓSO 

CADDE VITTIMA DELLA FEROCIA 
CHE REPUTA AL CREATORE GRADITO 
IL SANGUE DELLA CREATURA. 

LE Lacrime segrete 

. DELLA SPOSA E DEI FANTOLINI 
FURONO IL SUO FUNERALE ; 

IL DOLORE DEI BUONI 
V EPIGRAFE DEL SUO SEPOLCRO. 


O MOSTRO 

CHE FORMI DIO A TUA IMAGINE , 

I » 

NE OLTRA(%1 LA GRANDEZZA LA PIETÀ , 
E NE LORDI GLI ALTARI; 
QUANDO SCOMPARIRAI DALLA TERRA ? 



t 
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L" Agricoltura. 


AL^' UÒMO CACCIATO FEUCe'^^ 30GIÒRN0 
IO, CONFORTAI PMHl^' LO SGOMENTO , 

DAL SENO'OEUiA TERRA TRAENDO 
mTÙ ^ ^UTTI ^ . 

ONDE 'alimentare 1/ ÌNCraTA,SUÀ' WA. 

1 > 

PER ME STANNO I RÉGNI , • / 

,,E PROSPERANO LE GENERAZIONI. 

MADRE DI BE(.LE FATICHE 
DI costumi', di salute',, di PACE; 

BEATA ABITATRICE DEI CAMPI ,,, 3 ^ ,.3 
AB BELLO 0. SORRISO DI PRIMAVERA,' / u 
PREPARO IL .TRONO ALL’ ESTATE, 

I TRB»UD1, .E'1L TRIUWFO'aLL’ AUT^ 

aidiscOntenti mondo ,'^aì^fÌlòs(^i 

AWRESTO asilo DI TUTTA GIOCONDITÀ 
CHE ALLEVU U. PESO DEGLI ANNI, E DEGL’ INFORTUNI. 


« 








* 


soo 

ILSLSitS ^ 


Onoraria. 


• 

TRIBUTO DI VERACE LAUDE 
A GUSTAVO CAPANNA. 

PRIMO FRA GLI ETRUSCHI 
S’ ARDIMENTO A EMULARE 1 PIÙ EGREGI 
CHE IN ALBIONE , IN ' FRANCIA , IN AMERICA 
LE DISCOPERTE DI GIOJA , E DI WATHO 
LE ,LNVENZIÒNl DI PERKINSO 
LI ESPERIMENTI DI GURNEIO 
USARONO A INFRENARE, E PERCORRERE 
PER MODO NUOVO I MARI 
A BENEFIZIO E PROGRESSO DELLA UMANITÀ. 

IL GENEROSO NELL’ INDUSTRE LAVORO , 

PIO CHE AL GUADAGNO MIRÒ ALLA GLORIA 
OPERATRICE UN TEMPO DI PRODIGI NELL’ARTI ITALICHE. 

LE GEMELLE, NAVI DENOMINAVA 
DA LEOPOLDO SECONDO , E DA ANTONIA AUGUSTA. 
LI VENTIDUE OTTOBRE , E VENTUNO' DECEMBRE 
• MDCCCXXXV. 

LA TIRRENA TETI 

■ricordò men dolente la potenza antica, 

E LIVORNO 

NEL FAUSTO AVVENIMENTO ■ 

.1 CONFORTAVA LE’ DEVASTAZIONI DEL COLERA; 

LO CUI ORRORE 

NON VINSE NELL’ ARTEFICE ILLUSTRE 
LA PIETÀ ALLA MISERIA DEGL’ OPERAI 
SICCHÉ DESISTESSE 
DALLA MAGNANIMA IMPRESA. 

I CITTADINI, E GLI AMICI. 

■ ' 
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.-‘’‘''L’InTÌdia. 

fl .. -rarf 

. . * 4 *■ • 

PARTO IMMANE D’ IGNORANZA E D’ ORGOGLIO , 

PASCIUTA D’ ozio , DI LASCIVIA , E DI CERASTE 

r. . • invidia ■ ; »' 

« 

USCIVA DALL' ABIS^ A FÙNESTÀM LA TERRA. 
LE SVENTURE I GEMITI , 1 VIZI , P DELITTI 
SUA GIOIA b" TRIPUDIO. ' ' 

VIRTÙ. SAPIENZA* GLORIALE FELICITA 
SUO 'disperato TORMENTO. - 
COME L’ AGITA V IRRÉQUIETO FURORE 
AUDACE , E IPPOCRITA j ' ' 
sempre vile , GELOSA , E‘ PAVIDA 
CHE SI PAJA SUA ORRÌDEZZA. 

WRT/ ■: ben PROVVIDE IL CIELO ’ ' 


CHE FOSSI PENA ETERNA A TE STESSA., 




I 


■ • < 1 - 
-j*it 


M jv* 


1' ^ 




■ MISERO CHI TI ACCOGLIE Nel SENO, 


!/ 


'ir'1 i.Hf! .<:« mau i,i.>AnaAT« 

.«I I0JK4-» /?•:*> 

■tny.) f .ì. C3H . 

o irufAomi a ornali 
. asoTAflaiaDw o'jè jaa 
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Onoraria. 

QUANDO SAMUELLO 

vestì l’ efod in silo 

1 FIGLI DI GIACOBBE 

, BENE DI LUI , E DI LORO AUGURANDO r 
COMMOVEANSl A FRATERNA ESULTANZA. . 

IL GIORNO SECONDO D’ OTTOBRE 
MDCCCXXXVL ^ 

QUANTI NOVERA ABITATORI 
LA NOBILE TERRA DI CUTIGLIANO 

I' 

CON SPONTANEA OVAZIONE PLAUDENTI 
APRONO IL CUORE A DOLCISSIMI AFFETTI 
A CARE SPERANZE 

NELLA SAPIENZA ; BELLE OPERE , E ALTO ANIMO 
DI ROMUALDO BERNARDINI 
DOTTORE IN DIVINITÀ 

CHE NE IMPRENDE LO SPIRITUALE GOVERNO 
DALLA PROVVIDENZA 

DATO ANGELO DI CONFORTO , E DI PACE 
GUIDA NEL CAMMIN PERIGLIOSO. DELU VITA. 
VENIENTE NEL NOME E VIRTÙ DI COLUI , 

CHE SOPRA ETERNA BASE 
INALZANDO SUA CHIESA 

STABUJ GLI UGIZI DEL PASTORE; I DOVERI DEI POPOLI 
STRETTI IN UNA FAMIGUA 
PER LA CARITÀ 
PRINCIPIO E FONDAMENTO 
DEL SUO CODICE RIGENERATORE . 


I 


*f05 

Memoria. 

MIRA QUI SEPOLTO 
UN GIOVINE QUATRILUSTRE. 

NATURA , E FORTUNA y ; 
GAREGGIARONO IN FAVORffiLO, 

L* OZIO LO spìnse al CONSORZIO DEI PRAVI ; 
ESSI GLI CORRUPPERO IL* CUORE; 

1 VIZI GLI AFFRANSERO IL CORPO, E LO SPENSERO 
QUANDO È PIÙ AMARO IL MORIRE.. ^ 

’ LA CARITÀ 

TACE IL NOME DELLO SCIAURATO , 

MA NE ADDITA MESTA LÀ TOMBA 
A SPAVENTO 

DI CHI ROMPE FEDE ALLA MORALE. 
Onoraria . 

* 

À TE VAGA BAMBOLA ‘ ^ ‘ 
MICHELINA BIAGINI 
SEtTE ANNI 

ONORE DELLA NATURA , DELIZIA DE’ TUOI 
NON SI DEBBE IL PIANTO 
NE’ I CIPRESSI DEL. SEPOLCRO; 

MA LA CORONA DELL’ INNOCENZA 
B GLI INNI DEGL’ ANGELI 
SALUTANTI IL RITORNO 
DELLA PELLEGRINA COMPAGNA. 
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li Commercio. 
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POICHÉ tIro e cmìtaginb giacquero 


M’ ELESSI. FELICE SEDE IN ITALIA. 


ATTESTANO DI MIA POSSANZA.-i 


IL GENIO DI COLOMBO E DEL VESPUCCI 
RICHIAMARONO ALTROVE 
•. > ' U. MIO CUPIDO GENIO. 

BATAVÌA , BRITTAGNA , E FRANCIA ‘ 
MI ERESSERO TEMPIO' NOVELLO ; 


IMPERO AL MONDO ; 

E ALLE GENTI SiERVE , E TRIBUTARIE 
DAL TRIPODE AURATO 
LIBERO, E INSOLUTO 
EMETTO GLI^ÒRÀCOLI MIEI 
PIÙ RIVERITI , E POTENTI CHE LE ARMI. 

V • ■.l* 1 . f ... . I 


. • '/H't ' LE MOLI SUPERBE 


u 


L’, ARDIMENTO LUSITANO .-.' Ulr X 


9 


DI LÀ r 


;il ‘ 
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Per le Solenni Esequie fatte in Pistoia 
a Monsignor Gilardoni 
, il.,di.VUI. Luglio ÀIDGGCXXXV. 


LE Lóm , E IL PIANTO DEL PÒPOLO 
ATTESTANO, LA SAPIENZA,E LA SANTITÀ DEL PONTEFICE; 
NE PROFUMANO , E INFIORANO LA TOI^A ; 

LA CIRCONDANÓ DI QUELLA GLORIA 
. , ‘ CHE SFIDA IL TEMPO,. 

E DESTA ALLA IMITAZIONE I NIPOTI. 

' *• » ' I . ^ . , 

r - , ■ ■ 

-tè .&SSST1' »» 


CHE Al NOBILI E CARI NOMI 
.1 ,, . ANGELO MARIA •, : ; 

PORTASTI IN tERRA RISPONPENTI LE OPERE , 
RIMIRA AL NOSTRO DOLORE ; 
ACCOGLI QUESTA ONORANZA FILIALE ; 

QDI I CALDI ;yOTL DEI .TUOI i ' 

E A . LORO; BttBTRA 
..PAETOM CHE TliSOMIOLIj/,;. , 




Onoraria. 


GIOVINETTI E DONZELLE 


SCIOGLIETE L' INNO DELLA MESTIZIA 


SUL DESTINO CHE A XIH. ANNI MIETEVA 


ARRIGO CASABIANCA D* AJACCIO, 

DI CORPO , DI MENTE , DI CUORE " 

• RARO FRA I NATI DI DONNA.' 

' PREPOTENTE TENEREZZA FILIALE 
LO TRASSE ALL' IMPRESA EGIZIACA. 
NELLA GIORNATA FÀTÀLE ’D ABURIR 
PUGNÒ DA ROràSTO AL FIANCO DEL PADRE , 
E LUI FERITO DIFESE COME LIONE ; 
QUINDI PERIVA CON ^0 
• -SULL' ARSA NAVE. ' 

LA BELLA SPOGLIA 
EBBE NEL MAR SEPOLTURA ; 

LA VIRTÙ , LA MWORIA ) 

UN TEMPIO NB OUO{IÌ Ì«ENBROSI, 


E NQBILB num 


^ fióu , O MSI ; ^ 

I NOMI L0R< a ISmiOVANO. 
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Ventinove Maggio i83C- 
Nel cimiterio della Confraternita 
' Ijel Suffragio ili Pisàl’’’ 


QW 

OVE. lA PR^E pp. PASjSE^j^^O 
ROMPEVA .MESTA IL ^^0 DEI SEPOLCRI , 
PER ' (»>ERA pi, j^ip , 8PPA^P 
GENEROSITÀ MUipCIPIO 
• ^ MuWlCENZA .Pl; REpij„ 

A DIO CÒMUNÈ P^l^TORE . 

SORSE MAGIUFICO, 

FRA I,WSTERj.AU^S’^ pi,P^(^ÒNE 

RISUONAN^ OGfil,P^’.^^FESTIVO 
PER IP p^POPOLO. 

/.(irari/'io •'( /-W.irnv 

ó^iaa;; -y lipfoaoti aaM 

PIO CHE ALV I^.pppjfqA llM^RICÒRDIA, 

RETTOR DEL MONDO, 

RICORDA IL PATTO DI SION ; 

PRENDI I TUOI EIGU IN TUTELA; 

E QUESTA SEDE DA TE ELETTA 
MAI NON CONTAMINI t'Q.PICUOPR ANO 
PIEDE IMMONDO, MANO PROFANA. E R0I1NE. 


SOS 

4 »« » 4 » 


, ^ .Sotto a. un Ritratto 
esistente nella stanza della ‘ Udienza 

della Canonica dello Spirito Santo di Pistoia. 

» • 


QUESTO VOLTO ANGELICO 
■ RAMMENTA 

/ 

DI COSIMO GHERl PISTOIESE; 

' VESCOVO DI FANO 

* % • 

PER ILLIBATEZZA DI COSTUMI, 

VENUSTÀ DI FORME 
SAPIENZA SINGOLARE ANSICHÈ RARA , 

A OGNI CONDIZIONE D’ UOMINI 
IN ALTO PREGIO E AMORE ; 

A VENTIQUATTRO ANNI 
NEL MDmVIII. 

VITTIMA D> ORRENDA VIOLENZA; 

PER DOLCHE, E SDEGNO DEL VITUPERATO CORPO 
MORTO ACCUORATO. 


0 


\ 
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Onoraria. 


, . TEODt'LO MABBLLINI 

CON GENIO ORIGINALE FELICEMENTE AUDACE, 
, E MAGGIORE DEGLI ANNI SUOI DICIANNOA'E , 
FILOSOFIA DI MUSICAL MAGISTERO 
A FAR VIVI I CASI MISERANDI 
DI MATILDE , E TOLEDO 
. PER LE ISPIRATE ARMONIE 
LA CIVILE FIRENZE , E LA CITTÀ NATALE 
RISCOSSE A TANTA MARAVIGLIA , 

CHE I SAPIENTI NELL’ ARTE 
IN LUI PRESAGIRONO IL RISTORATORE 
DELLA SVENTURA DALL’ ITALIA PATITA 
PER MORTE DELL’ ANGELICO BELLINI. 

I 

« 

I 

Allo stesso. 

6I0V1NETT0 NATO ALLA GLÒRIA ^ 

MIRA. IL TUO POLO ; 

INGIURIE, O PLAUSI 
NON T» ARRESTINO IL CORSO; 

INGEGNO , E’ SALDO VOLERE 
VINCONO LA FORTUNA , PROSTRANO V INVIDIA ; 
E NEL TEMPIO DELLA IMMORTALITÀ 
CORONANO 4L GENERÓSO. . 
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Iju Venere di Tiziano. 


MOLTI UOMINI E FATTI 
DEGNI DI BELLA MEMORIA 

✓ 

VEDESTI PURE AL TUO TEMPO 
O TIZIANO 

QUAL CONSIGLIO TI SPINSE MAI 
A INVILIRE IL DIVINO PENNELLO 
RITRAENDO IN SUA POTENTE LASCIVIA 
LA VAGf IDDIA j 

ROSSORE ALLA RAGIONE DEGLI ANTICHI ? 

« 


■X' ’ 






1(0 7 - ERRORI 

POMiNANOi ANCO LE MENTI PIO NOBILI. 






lii S. Croce. 


ANIMA BENEDETTA 
DI DANTE ALIGHIERI , 

NEL MONUMENTO CHE T’ INALZA LA PATRIA 
MIRA L’ AMMENDA 
DELLA INGIUSTA ANTICA OFFESA , 

L* AMORE DEI NIPOTI, 

E COMPITO IL PIO DESIDERIO 
CHE TI FECE PIO AMARA 
LA VITA ERRANTE, E LE AGONÌE 
NON CONI^ÒRTATE 
DAI BACI , E DAL PIANTO FILIALE. 




SII 


In Piacenza. 


PIER LUIGI FARNESE 
DA ALTRI AMBIZIOSI E FEROCI 
PRIVATO DELLA- SIGNORIA’, DELLA VITA, 
E IN MODO IMMANISSIMO 
SPREGIATO NEL CADAVERE 
FU TRBIIENDO ESEMPIO 
LA FELICITÀ E GRANDEZZA UMANA 
NON ESSERE SCHERMO 
CONTRO ALL* IRA DEL CIELO 
VINDICE ■ 

DELLA NATURA, E DEGLI INNOCENTI. 

i A '-r * 

■ / ' '.JI'! , MI®RO I : 

A CHE MAI .TI CIHIDUSSERO 
LE INIQUE ARTI , E LE ORRENDE TURPEZZE. 




0 VOI CHE SPREZ^TE. I GIUDIZI UMANI, 
. TE^TE WO .< 4 ( ^ 

* -.Vy: ' 

- ■ . ■ ' 


V ^ 
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IVeir Accademia Tiberina 
]1 3 2 - Giugno i836. 


QUESTO SIMULACRO 
ALLE NATURALI SEMBIANZE , 

E MEGLIO PER LA MEMORIA DEI FATTI 
RAMMENTA 

IL DOTTOR VINCENZIO VALLESI ; 

IL QUALE 

PONENDO L’ INGEGNO E LA VITA 
A PUBBLICO BENEFIZIO , 

MERITÒ 

LE BENEDIZIONI IL PIANTO DEL POPOLO , 
E LA CIVICA ONORANZA 
CON CHE A BELLO INCITAMENTO 
L’ ACCADEMICA FILARMONICA, FIGLIA, 

E LA TIBERINA PER ESSO BENEHCATA , 
CON NOBILE GARA 
FANNO AL MONDO PALESE 
CHE POSSA NEI VIVI 
LA MEMORIA, LA VIRTÙ DEGLI ESTINTI , 
LA GENTILEZZA DEGL’ ANIMI , 

E IL VALORE DELLE ARTI. 

/ 
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III l’etreilii. 


fJUÌ 

FRANCESCO {^INCI ‘ 
CORROMPITORE , E CARNEFICE DEI FÌtìLl , 
PER OPERA DEI SUPERSTITI’, E DELLA MOCLIK 
PERIVA DELLA MORTE DI SISARÌ.. ■ . 

UMANA RAZZA . - \ ' 

TALORA PRESSO AGLI ANGELI, 
SOVENTE PIÙ CHE r DEMONI INFERNALE, 
CHE SE’ TU MAI? 

• 

aciTitx >•» 


Sotto un Ritratto. 


QUESTA IMAGINE 
SERBERÀ Al FUTURI LE FORME 
DI F. C. L. DE SISMONDI. 

IN DOTTI VOLUMI. 

DESCRIVENDO I FÀSTI , GLI ORDINAMENTI DEI POPOLI 
LE GLORIE , E LE SVENTURE DEGLI AVI 
El BEN MERITÒ DELLA UMANITÀ ; 

• ERESSE AL SUO NOME UN MONUMENTO 
DUREVOLE QUANTO GRANDE Fù IL BENEFIZIO ; 

LA VIRTÙ , E LA SAPIENZA ONDE EMERSE. 
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Casi elio Feudale. 


> I Xwv :QIJESTA ROCCA DIRUTA 
^ ' 'ctlt SIESTA IRRADIA LA LUNA 
UN TEMPO 

TERRIBU-E MUNIMENTO DI GUERRA 
■j; ■ RISCONò D’ARMI , 

DEI CANTI DEL GIULLARE ; 

E SOVENTE DI GEMITI 
CHE L’ OLTRAGGIO STRAPPÒ AL DOLORE. 


IL VIANDANTE 
MALEDICENDO FUGGIVALA. 

. GR\ 

L’ EDERA DOMINA LE SUE RUINE 
NIDO AL GUFO SOLITARIO ; 

IL CAPRARO DAL VICINO COLLE 
LA' MOSTRA, AI NIPOTI ; 

IL BIFOLCO .Vi CONDUCE ATTORNO L’ ARATRO , 

,,‘"i i- ’> i-i‘ 

NAI^.QDASr PORTENTI 
LA storia" CHE NE EBBE IÌÀgLI AVI. 

; i. I y i t ‘ ^ . 
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liì'Uomu. 

MAKCANTONIO COLONNA 
PRODE IN MOLTE IMPRESE 
EROE ALLE CURSOLARI 
TRIONFANTE AL MODO ANTICO, 
RALLEGRAVA 
IL CAMPIDOGLIO 
• DISERTO DA TANTI SECOLI. 


Il j,ùonio <Je' Morti. 

LA NATURA DISPOGLIATA DEL VERDE, 

IL FREMITO DEL VENTO , 

IL SOLE VELATO 
IL SUONO DELLE - CAMPANE 
LE DOLENTI SALMODIE, LE FUNEBRI CEREMONIE 

IL POPOLO 
IN LUNGO ORDINE 
TACITO , LACRIMOSO , PREGANTE 
ACCRESCONO LA MESTIZIA DI QUESTO GIORNO 
. E IL SACRO . ORRORE DEL LUOGO 
CHE NELLE ASSORBITE GENERAZH)N1 
RAMMENTA IL COMUNE DESTINO. 
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Sotto a un dipinto delF illustre Sabt'ttclli 
rappresentante il Sacro Cuor di Hfaria. 


0 FIGLI MIEI 

DIFFUSI IlN ogni PLAGA DEL MONDO, 

NEGLI AFFANNI CHE VI FANNO PIO DURO L’ ESILIO 
RIFUGGITE A QUESTO CUORE TUTTO VOSTRO 
PEL TESTAMENTO DI GESÙ SUL CALVARIO. 


Alla Verrua. 

QUt . 

FALANGI STRANIERE E ITALICHE 
CONCITATE DA CONTRARIO TALENTO 
VENNERO A TERRIBILE PUGNA. 

. ^ PREVALSE LA VIRTÙ ITALICA ; 

E QUESTO MONTE 
PRIMA IGNOTO AL MONDO , 
ANDÒ PER LE LINGUE DEGLI UOMINI 
FAMOSO 

r 

AL PARI DEI MUNIMENTl DI GUERRA 
CHE IL SERLIO E IL MARCHI 
INVENTASSERO PIÙ VALIDL 
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A un ritratto di Carlo Botta- 


MIRA IN QUEL VOLTO ■ 

LE OFFESE DELLA FORTUNA , 

NELLA FRONTE E NEGLI OCCHI 
LA SAPIENZA E LA FIAMMA 
. DEL GRANDE. 

CHE CELEBRÒ I TRIONFI DI WASHINGTON, 

E IN ETERNI INCHIOSTRI 
RINVERDÌ LE MEMORIE DEL BEL PAESE, 
CUI SERBÒ FEDE ANCO IN TERRA STRANIERA . 


SE LE VIRTÙ B I STUDI DI PACE 
PARLANO AL TUO CUORE , 

, -INCHINA IL MAGNANIMO ^ 

CHE ITALU CON ORGOGLIO MATERNO 
ADDITA AI. DUE, MONDI,.:,': 


..u. 




JAM aiD 


■ , «MpÒU» ì»fW t MH PiiA «** 
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A Cutigliano. 

QUESTO PONTE 

AL BISOGNO E COMODITÀ DEL POPOLO 
TRAENTE AL MAGGIOR TEMPIO , 

DALLA VETUSTA IN NOVELLA FORMA 
MEGLIO RICHIESTA AL DECORO DELLA TERRA, 
GIOVANNI BACCI 

.. PRESIDE DEL MUNIQPIO 

« 

FELICEMENTE CONDUSSE. 
MDCCCXXXVr. . 

dST 

In via Maggio di Firenze. 


QUÌ ■ 

TORQUATO E BUONTALENTI 
DIFFUSERO GLI AFFETTI DELLE BELLE ANIME 
NELL’ AMPLESSO PIÙ PURO 
CUE MAI DELIZIASSE MORTALE. 


Xastro superbo del giorno , 

FRA TANTE UMANE BRUTTEZZE 
MIRASTI 

SPETTACOLO DEGNO DEL CIELO . 
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Onoraria. 


NATURA INGEGNO E COSTANZA 
DA UMILE CONDIZIONE 
INALZARONO ALL’ EPISCOPATO 
E AI CONSIGLI DEL VATICANO 
ANGELO GIACOMELLI ; 

MA I CONCETTI DELLA GRECA SAPIENZA 
DI CARE ITALE FORME VESTm 
PORTARONO AL LABORIOSO 
ETERNITÀ DI FAMA. 

#■ 

OFFESI DALLA FORTUNA 
NON DISPERATE D’ ESSER GRANDI 
SEGUENDO VIRTÙ. 

\ 


Onoraria. 


CARLO FÀBBROW 

NEL CONSIGLIO LEGGIDATORE DI FRANCIA 
DISPIEGÒ LA SAPIENZA 
TRA GLI OZI DOMESTICI APPRESA 
SU GLI ANTICHI E NUOVI MAESTRI ; 
AUSTERO DI COSTUME MAGNANIMO DI CUORE, 
SOLLECITO CITTADINO • 

VISSE ONORATO , E FU PIANTO 
QUANDO PER APOPLESSIA 
SI FECE IMMORTALE. 
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iCTUHII ^ 


Il Carroccio. 


PALLADIO DI SALUTE PUBBLICA , 

USCIVA IN CAMPO , TREMENDO AI NEMICI . 
INTORNO A ME RACCOGLIEVANSI I FORTI . 

V ADDA E IL Pò 
VIDDERO I MIEI TRIONFI ; 

IL VALOR DEL BRACaO 
E LE BELLE MEMORIE 
MECO PERIRONO. 

^ (GISL ^ 

LUIGI NERUCCI 
UOMO DI FORTE NATURA 
PER ELETTO INGEGNO SAPIENZA E INTEGRITÀ 
PWMO A MOLTI A POCHI SECONDO , 
DELL’ OPERA SALUTARE 
GENEROSO ALU UMANITÀ , 

LASaò MEMORIA 
DI VIRTÙ CITTADINA. 
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Onoraria. 


AL MAGNANIMO UOMO 
MARCH. PAOLO GARZONI VENTURI , 

IN SOMMI GRADI DI CHIARE ONORANZE ; 

PER SAPIENZA E INTEGRITÀ 
D’ ARDUI REGGIMENTI GLORIOSO; 

CARO A CUI PREGIA 

L’ INGENUA NATURA , IL BELLO INTELLETTO , 
LE NOBIU OPERE E DISCIPLINE 
PIO CHE LA FORTUNA; 

ALLA UMANITÀ AI CONFORTI , AI BENGFICII SUOI 
IN UN TEMPO SOLENNE, 

E ALLA BENEVOLENZA PRESENTE 
QUESTA MEMORIA DI GRATO ANIMO. 

«*« IBM 

Alla Vraita. 


EMANUELLE E VITTORIO 
IN BELLA GARA D’ ONORE 
CON FORTE PETTO E SAGAa ACCORGIMENTI 
SU QUESTE RIVE • 

FULMINARONO L’OSTE FRANCESE CON TANTA ROVIN.A, 

CHE A POCHI FU DATO 
RIVALICARE LE ALPI 
NUNZI DEL FALLITO ARDIMENTO. 
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Gratulatoria. 


ALL’ INCLITA DONZELLA 
MARCHESA ANNA DOFOUR-BERTE 
NEL GIORNO CHE FACEVA SUO 
LEONIDA LANDUCCI. 


IL CASTO NODO 

CHE OGGI TI STRINGE A GIOVINE EGREGIO 
EBBE NELL’ EDEN ORIGINE 
FRA INNOCENTI DELIZIE; 

PER MUTUO AMORE CONCORDIA E FEDE 
SIATI PREZIOSO E LIEVE 
PIÙ CHE IL MONILE, 

SOAVE COME IL PRIMO ISTANTE ; 

E PER BELLA SCHIERA DI FIGLI 
DEVOTI A VIRTÙ 

LUNGHISSIMI ANNI CARO E RIDENTE. 
ONORATE MEMORIE 

TI SEGUONO ALLA CITTÀ DELL* ABBIA ; 
IVI SURSE UN TEMPIO 
ALLA GLORIA FEMMINILE. 


DlgKized byGoogle 




223 


Onoraria. 


AL MECENATE SINCERO DEGLI INGEGNI 
MARCHESE ANTONIO MAZZAROSA ; 

PER ALTEZZA D’ ANIMO 
PIÙ V ALTRUI CHE SUA GLORIA CURANTE; 

IN ELETTE PAGINE 

DEI CONaTTADINI ILLUSTRI E DELLE ARTI PATRIE 

BENEMERITO ; 

NELLA NARRAZIONE SEVERA 
DEI RIVOLGIMENTI 

CHE A LUCCA FECERO VARIE LE SORTI 
NOBILE ESEMPIO 
DI STORIE MUNICIPAU , 

CHE A MEGLIO ILLUSTRARE 
1 FASTI DELLA NAZIONE 
A OGNI CITTÀ ITALICA 

DOVREBBONO ESSERE TESORO, NON DESIDERIO. 


j 


OMAGGIO CITTADINO. 


S94 




Onoraria. 

FERDINANDO TERZO 
NELLA PROSPERA E AVVERSA FORTUNA 
EGUALE PIO MODERATO ; 

MAGNANIMO Al BENIVOLI, CLEMENTE AGLI AVVERSI 

EMULÒ TITO; 

E COME ESSO RIPORTÒ BENEDIZIONI E PIANTO 

DAL POPOLO 

LAUDATORE SICURO E VERACE. 




La Religione^ 

IMAGINE BENEFICA DI- DIO 
SORRISI AL PRIMO UOMO ; 
MAMBRE, V ERITREO, IL SINA 
ATTESTARONO DI MIA GRANDEZZA ; 

IL GOLGOTA MIA GLORIA OPIMA , 
TRIONFO IL SOGGIOGATO UNIVERSO. 
PROMETTITRICE 
DI FELICITÀ NON BUGIARDA, 
TEMPRO A MORTALI 

GL’ INFORTUNJ L’ABBANDONO LE AGONIE, 

E AMOROSA 

NE RIPONGO E AFFIDO LO SPIRITO 
PIÙ .CHE AL GIUDICE, AL PADRE. 


fine delle ISCRIZIONI 



lisi U' ’ 
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Il subietto di questa epi^ralv , e delle due consefyiien- 
tì parrai riebiedere brevi parole , perchè ai leggitori sia più 
chiararaente raanìFcsta la solennità per cui furono scritte . 1 
miei concittadini e molti egregi d’ altre città faranno testimo- 
nianza alla verità della mia narrazione , non dettata da spirito 
municipale , ma dai desiderio di tramandare ai posteri onora- 
ta memoria. 

Nel Gennajo 18^. nacque in alcuni Accademici Pistoiesi 
il pensiero di stabilire una Società la quale a Sfie spese cele- 
brasse solenni onori parentali ai Grandi Italiani il giorno anni- 
versario della loro morte. L’ordine e la ragione volevano , 
ohe si incominciasse da Dante che stà in cima , non che 
alla Letteratura Italiana , a tutta la civiltà Europea. Ma 
l’ ardore nella pia opera , non sosteneva l’ indugio sino al 14. 
di Settembre estremo ai travagli di quei Sommo. 11 giorno più 
vicino a una grand’ epoca si appresentò il 25. d’ Aprile* in che 
ebber Sne le sventure del Tasso. La sua memoria parlava al- 
tamente al cuore di tutti. Ad Esso fu stabilito doversi per noi 
offrire la primizia delie solenni parentali onoranze. 

L’ ordine della festa era questo . Le stanze Accademiche 

illuminate, c appositamente disposte. In capo alla sala maggio- 
19 
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i-e un cippo con op|x>rhjni emblemi. Sovr’ esso il busto del 
Grande, coronato d’ alloro; in semicerchio |jli Accademici desli- 
. nati alla recita dei componimenti dal comiin consenso stabiliti 
e assef;nali ; da ambo i lati le orchestre e i cantanti. La musi- 
ca apriva la festa; al suo tacersi incominciava la prìma parte 
con relo{]io dell’illustre, al quale era sacra la solennità, seconda-r 
vano poesie vai ie di metro il cui subictto era alcuna virtù , o 
circostanza notabile nella vita dell’Eroe. Breve concerto termi- 
nava la prima parte. Quindi la scelta c numerosa moltitudine 
era presentata di rinfreschi e ojjnuno si interteneva favellando 
con si dolce giocondità che avresti detto essere una famiglia neG 
la letizia. Le armonìe richiamavano al silenzio e all’ attenzione 
gli adunati. Di presente udivi voci soavissime cantare alcuni ver- 
si del Poeta a cui eran sacre le onoranze. Nei Parentali dei Tas- 
so furono cantate le ottave in morte di Clorinda; in quelli, di Dan- 
te i versi nei quali ei dipinse la morte d’ Ugolino. Decorò la festa 
dei ('olomlx) una Scena Drammatica del Socio Pietro Odaldi ; il 
quale con bella poesìa espresse i pensieri dei tumultuanti com- 
pagini del grande Nocchiero, la maraviglia e gioia loro in veder 
la cercata terra. Una prosa incominciava la seconda parte: se- 
guivano altre |>oesie. La musica compiva la festa. . 

Non ò da maravigliare se Italia e l’ Europa plaudirono a 
tanto nobile istituzione , e al modo vcranaente grandioso e 
nuovo con che quelle care solennità venivano celebrate . Nc 
fanno fede P Antologia 1* Arcadico , e la Rivista Enciclopedica 
di Francia. Petrini. Montani, Biondi, si dilettarono a descrivere 
quelle feste , che ogni gentile serl>ava soavissime nella memo- 
ria. =: Assisteva a quelle adunanze fra le più colte e più gra- 
ziose persone della città , una specie di deputazione di tutta 
la Toscana, e del resto di Italia, che ne riportò seco le più dolci 
rimembranze. Queste solennità si ricorderanno con particolare 
dolcezza, come vere adunanze di amici, tutti concordi nell’amo- 
re della patria comune, e di quanto ò nobile e generoso, e= (1) Il 
chiarissimo Biondi lume della nostra letteratura così ne scriveva 


(•) Antologia N. 77. 
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Air egregio Salvadoro Belli. „ Io romano fui insieme con molti 
,, di Toscana di Lombardia e di Liguria e d* altre parti dì Italia 
„ ascoltatore delle lodi del vostro concittadino ( parla dei pa> 
remali del Colombo. ) La sera del di 21. giunsi in Pistoja. 
„ Descriverti la bella festa alla quale intervenni sarebbe opera 
,, più da opuscolo che da lettera... Ti bastino questi brevi trat- 
„ ti con che non ti dipingo ma ti adombro un bel quadro. Ca> 
„ mere e Sale cosi splendenti per lumi, che non invidiano il gior> 
„ no; tanta quantità di gentili donne e di cortesi uomini pistole- 
„ si, quanti non avrei mai creduto che potesse in se contenerne 
„ questa città: e ciascuno cosi inteso alla ceremonia, e cosi lie- 
„ to di essa che tutti t labbri tacevano tutti gli occhi parlava- 
„ no— E ti sarebbe stato assai grazioso il vedere come in una dt- 
„ tà toscana vicinissima a Firenze, si onorano i grandi Italiani di 
„ qualunque luogo essi sieno, purché sieno Italiani; e vi si han- 
„ no in dispregio quelle gare municipali, che nelle piccole bor- 
„ gate muovono a riso, nelle grandi città a compassione, „ 
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JLia natura umana a chi bene la considera y si 
manifesta grande per molte , e originali caratteristi- 
che^ che ne appalesano T eccellenza, e il pregio. Tra 
le qualità più egregie deir uomo, si pare maraviglio- 
sa quella tendenza che lo spinge ad operare grandi 
cose ; r attitudine , la costanza a compierle, e a con- 
seguirne la gloria ; e T istinto che ne porta a venera- 
re quelli che aggiunsero la meta felice d* alti e be- 
nefici concepimenti > o si dimostrarono nella vita 
ricchi di belle opere. 

E' bisogna pure che Iddio contemperasse V uo- 
mo con potente virtù , sicché ei potesse rispondere 
ai disegni di Lui , e alla sua destinazione tra mille 
impedimenti e travagli ; e che più è, in mezzo alle 
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irrisioni elei superbi , e dei stolti , o fatto segno alle 
lusinglie dei rotti al vizio ; i quali solleciti e cupidi 
solo di far proseliti , intuooano il canto della seduta 
trice , con sapiente accorgimento posta in scena dai 
Tasso ad avvertire gli incauti, (i) 

Se talora V invidia, e altri procedimenti dei ne- 
fari uomini defraudarono in vita del debito premio 
i generosi , i posteri con usura li rivendicarono di 
quei torti e ingiustizie. La storia raccolse nei fasti 
suoi i nomi e le opere dei benemeriti alla umanità. 
Sino dai primordj del civile consorzio, quando il 
braccio e la volontà del più forte segnava il destino 
di molli , gli uomini non smentirono la natura. Id- 
dio stesso nelle pagine die ispirava ai suoi Veggenti 
a manifestazione della sua volontà e consigli , e a 
documento morale degli uomini, volle nei divini an- 
nali registrate , non meno che la innocenza della 
vita pastorale, le invenzioni delle arti prime, le ge- 
sta di Mosè liberatore del popol suo dalla egiziaca 
schiavitù ; la sapienza , e la civiltà che illustrarono 
il regno di Salomone , e il valore di Giuda Macca- 
beo , propugnacolo invitto alla sua Nazione contro 
gli eserciti dell’Asia. 

Volgendo uno sguardo ai popoli più famosi per 
ordinato reggimento civile, e chiari nelle arti di pa- 
ce e di guerra , troveremo stabilito presso a loro 
quasi un culto a quelli che per ogni maniera di no- 
bili gesta, e di virtù pubbliche eransi sublimati su ì 


(l) Gcrusal. Lih. Oin. XIV. ou. e scjyueiu 
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loro contemporanei. Tale costumanza tennero Etru-^ 
scili , ed Egizi. I Greci portati al maraYiglioso y in«' 
volsero nei misteri della Mitologia i fatti più illustri 
dei loro antichi. Di qui T origine degl’ eroi. A ispira- 
re nel popolo r amore , e la riverenza agli uomini e- 
• gregi nelle utili arti e discipline , argomentarono di 
attribuire \\ origine di quelle ai Numi ; a Cerere T 
agricoltura , a Marte la guerra ; venerarono Minerva 
quale iddia della sapienza ; proclamarono Apollo co- 
me inventore della poesia , ed Esculapio della medi- 
cina. 

1 Romani con profondo consiglio portarono an- 
co piu oltre questo culto delle virtù , e T onore ai 
grandi cittadini. Sacrarono statue^ posero monumen- 
ti , eressero templi agli uomini^ e alle donne illu- 
stri. A questa sapienza è da attribuire precipuamen- 
te la felicità la quale condusse quel popolo alla con- 
quista del mondo. Perchè Tuomo dai grandi esempj 
potentemente riscosso^ e con opportuni argomenti 
rinfrancato , sopra sè stesso , e V uso comune s* inal- 
za ; e veggendo breve essere la vita , si sforza di la- 
sciare eterna la memoria nella Patria chedn se rice- 
ve r effetto dei magnanimi sforzi. 

I barbari stessi i quali rovesciarono T imperio 
di Roma privi come erano di leggi , e composti a 
crudi e bestiali costumi , onoravano altamente nei 
Sacerdoti le feroci divinità , il valor militare , e me- 
glio che i civili Greci e Romani non fecero , prose- 
gui vano di tutte onoranze le donne, siccome quelle 
che nella procreazione e cure prime dei figli, e per 
gli ufizi della masserizia si rendono grandemente be- 
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nemerite delia società , e delle famiglie. L' immane 
Attila in presenza del Pontefice Leone , perduta la 
natia ferità^ tremò quasi fanciullo. 

Quando per benignità del Cielo T incivilimento 
risurse con le novelle società europee , crebbe in- es- 
se la riverenza ^ e la gratitudine ai fattori di quel 
benefizio. Singolarissimi , e degni di laude si dimo- 
strarono in questo uficio le nazioni oltramontane ; le 
quali in questa parte d'amor patrio portarono T en- 
tusiasmo tant* oltre^ sino a rendersi talora ingiuste 
verso le altre. 

Ma più che ad altra gente , a noi Italiani si ad- 
dice glorificare^ ammirare^ e imitare i padri nostri 
i quali non che Italia , tutta la terra rigenerarono, e 
ricuoprirono di glorie. Essi trovarono la bussola , a. 
vanzarono la navigazione , ingrandirono la sfera , e 
il dominio della Geografia, perlustrando primi T an- 
tico Mondo, e discuoprendo il nuovo ; inventarono 
la stenografia , conobbero la potenza del vapore ; 
crearono la lingua più maestosa e più ricca , una 
poesia, che meritamente fu detta linguaggio dei Nu- 
mi ; riprodussero V eloquenza , la pittura , la scultu- 
ra, r architettura , la musica, ritrovarono T arte del 
bulino, tennero il principato nella Storia; ordinarono 
primieri il reggimento municipale ; furono maestri 
* di costumi, di regno, di guerra; esercitarono il com- 
mercio deir Universo, usarono soli le manifatture 
più ricche ; eressero palagi , monumenti e templi di 
grandezza e magnificenza, cui niun altro popolo po- 
tè imitare non cbè emulare ; investigarono arditi , e 
disvelarono sicuri le maraviglie del Cielo, la na- 
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tura ; e 1' armonia dei pianeti , misurarono la gravi^ 
tà dei corpi y strapparono alla natura ì suoi miste- 
ri ; Ibudarono le prime i Accademie e Licei, appli> 
carono T animo air insegnamento, e quello perfezio- 
narono; e con la prepotente virtù del genio loro ab- 
bracciarono tutta la creazione. Se gli stranieri ope- 
rarono grandi cose, dalT Italia tolsero il fuoco sacro, 
e gli elementi a moltissime discoperte, che ingran- 
dite e perfezionate , propagarono dipoi come proprio 
lor vanto. £ questa rigenerazione del Mondo, queste 
opere, questa gloria immensa e maruvigliosa , fece- 
ro e ottennero gli Avi nostri tra le cittadine discor- 
die oppressati da inondazioni straniere , contrastati 
da nemici interni, e da ogni impedimento di fortu- ^ 
na. E, ove in altre contrade di Europa raro trovi un 
monumento solenne, in Italia ad ogni passo riscon- 
tri una illustre memoria; e quasi ogni zolla ricuopre 
le ossa di un glorioso. Bello e santo divisamento, e 
pio consiglio saria stato raccogliere quelle ceneri in 
alcuna delle maggiorenti nostre città ; e più gran- 
dioso concetto, in Roma. Avresti veduto da un lato 
la civiltà antica , e le urne dei padroni del Mondo ; 
nel mezzo sorgere gigante il genio del Cristianesi- 
mo, e in giro le tombe dei Fondatori , e dei Marti- 
ri di quella Religione che sapiente e beneGca, rige- 
nerò r umanità , e ne infranse le catene ; in altra 
parte la civiltà nuova , e i mausolei di quelli che la 
operarono. Gli uomini avrebbero allora con un pel- 
legrinaggio sciolti più voti, provate ad un tempo di- 
verse sensazioni , e tutte grandi ; e su i labbri loro 
sarebbonsi con sublime armonìa confusi i nomi del- 
la Religione, e d’ Italia. 
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Firenze poneva in un tempio monumenti ad 
alcuni dei più grandi iLuliaiii. In santa Croce nazio- 
nali y e stranieri accorrono a pascer F animo, e lo 
sguardo in quei simulacri che ti rappresentano Dan- 
te , Michelangiolo , Maccliiavelli , Galileo , e Alfieri. 
Fra i silenzi , e T augusta maestà di quel Santuario, 
in presenza di quelle memorie ammirande chi non 
sente battere il cuore ? Chi non provò un palpito tra 
la venerazione, T entusiasmo , e il desiderio delia 
rettitudine, e della vera sapienza? quanti non avran- 
no detto presi di amore , e di emulazione : anclF io 
sono uomo , e nato in questa terra che vi diede il 
natale , e la tomba. AnclF io respiro quest' aura , e 
vivo nel sorriso del Cielo che vi ispirò. 

A risvegliare questo amore a eccitare nei miei 
nazionali il desiderio delia imitazione alle opere dei 
loro grandi avi io dettava T Epigrafi a onoranza de- 
gl' Italiani illustri, come compimento delle Monu- 
mentali , e Morali facienti parte dello stesso con- 
cetto inteso alla dignità e al bene sociale. 

Tolsi dai nostri annali i nomi di quelli che il 
giudicìo dei sapienti mi appresentava più degni d' 
onoranza, e meglio opportuni al mio divisamento la 
cui nobiltà farà escusato almeno in parte il difetto 
deir ingegno. La scelta non dal consiglio mio era 
stabilita , ma indicata dalla severa autorità della 
storia , e l' ordine dalla cronologia. Obediente alla 
prima mi dispogliai , come era debito, d'ogni pri- 
vata opinione ; fidato ad entrambe ne risultò senza 
merito mio il quadro magnifico e progressivo dell' 
opera benefica , con che il genio la sapienza la virtù 
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fecero gloriosa e ammiranclu la Nazione. Pontefici 
Re Sacerdoti ^ Guerrieri ’ Poeti Artisti Discuopritori 
Filosofi Istorici e ogni generazióne di buoni cittadi- 
ni faticarono al nostro incivilimento alla nostra glo- 
ria, riportarono la^ immortalità, meritarono la nostra 
gratitudine ed emulazione. Quelle creature che Dio 
diede alF uoroo^aiuto e compagne ai travagli ai do- 
veri della vita gareggiarono talora con i più forti e 
magnanimìl iiagion voleva che le più gloriose avesser 
qui luogo. Gli esempi di grandezza e di virtù femi- 
nile sono di grande forza sul duore e di potente ef- 
fetto al decorose al bene della società.’ ^ ’rfUlIii'rJ 
J £ perchè io fermamente opino la religione la 
sapienza , e*. la virtù esser base al retto vivere citta- 
dino ; la miscredenza , F ignoranza , esi vizi il con- 
trario, feci talora subietto di queste iscrizioni quelli 
pur anco che dalla storia vengono rappresentati di 
cattiva natura ', onde ogni ordine di leggitori , po- 
tesse i trarne, documento di vita , per le ragioni che 
ora dirò.’ . , ' . i • • . • 

Le vicende politiche avvenute dopo il 1790, 
fra gli .altri mali arrecati da esse alF Italia , 
vi portarono il guasto , e il corrompi mento ili 
quanto ancora restava di grande , e» di nobile 
nei costumi nazionali. Alla bontà, e sapere- anti* 
co successe una virtù di forme, una civiltà fal- 
sa ; vaghi , e pregiatori delle cose straniere, tenem- 
mo a vile l’eredità dei padri nostri; e stoltamente 
preferimmo a quella ricchezza la miseria d’intellet- 
to, e di cuore ; le stesse memorie ne sarebbero ite , 
se fosse in poter nostro , lo sdimenticare. Non so 
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qual giudizio sia per riportare presso ai posteri que- 
sta età meschina^ inerte^ superba, corriva agli estre- 
mi per sua rovina, Mentre alla Malibraii si designa 
r apoteosi , Colombo , e Parini non hanno sacra una 
pietra. Si profondono tesori, si prostituisce T idolatria 
agli attori di Teatro, ed anco a gente vituperan- 
da ; e Komagiiosì, genio fondatore della vera 61 oso- 
fia civile, e Segato che tolse alla natura nobilissimi 
segreti morivano testé nella indigenza. Io non sono 
contrario alle arti del diletto siccome quelle che 
temprano ì mali deUa vita , e possono ingentilire i 
costumi. Vorrei che gli uomini serbassero modo , 
non trascendessero T onesto ; e la giustìzia distribu- 
tiva degli onori , e delle ricompense venisse eserci- 
tata in projiorzìone dell" utile sociale. Alcuno m’ 
insorgerà contro, e darà biasimo, e mala voce a 
questa opinione. Ma io fermo nel mio proposto non 
curo si fatto biasimo. So che può venirmi dagli uo- 
mini ; divoto alla verità, vo dirla finché mi basti la 
vita , per amor pubblico, non per odio , e scevro di 
paure , 'e di speranze ; perché reputo debito *di chi 
imprende il ministero delle lettere sìa, non mercar 
plauso lusingando., ma discuoprire , e trattare con 
pio animo le piaghe che possono portare a perire la 
società. 

A « 
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IGNORmA E BARBARIE ^ 
CUOPRIVANO DA MOLTI SECOLI EUROPA. 

TU FIGLIO MAGGIORE DI NATURA 
dante ALIGHIERI 

SORGEVI COME SOLE A DISSIPARE QUELLE TENEBRE; 
AL FULGORE DELLA SAPIENZA ETERNA , 
MUOVENDO ARDITO 
NEI REGNI OVE ALTRI NON GIUNSE, 

VEDESTI GLI UMANI DESTINI, 

E QUELLI DIPINGEVI AI VIVENTI 
CREANDO V IDIOMA DELLE AIARAVIGLIE ; 
CITTADINO , GUERRIERO , ESULANTE , 
SACERDOTE DELLA RETTITUDINE, 
FLAGELLATORE DEI VIZI 
DESTAVI. UN PALPITO, UNA SPERANZA , 


CHE FIAN SALUTE. AI, NIPOTI. 
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NEL FIORE DI GIOVINEZZA 
BEATRICE PORTINARI 
PER VIRTÙ DI FIAMMA PURISSIMA 
ISPIRAVI V AUSTERO POETA ; 

NE AVESTI PREMIO 
PIÙ BELLO DI OGNI CORONA : 

LA GLORIA DI QUEL CANTO 
CHE RISUONÒ IN TUTTA LA TERRA , 
E TE RIPOSE SOPRA QUANTE 
PIÙ STANCARONO LA FAMA. 


< 3 ^ UHIt ^ 


CINO DA PISTOJA 

LEGISTA NELL» ETÀ SUA SAPIENTISSIMO , 
CHIARO FRA I PADRI DELL’ ITALICO IDIOMA, 
POETA ESIMIO DI AMORE 
CELEBRANDO SELVAGGIA 
INSEGNÒ AL PETRARCA 
IL CANTO 

CHE ETERNÒ U. NOME DI LAURA. 
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SELVAGGE VERGIOLESI 
MEI QUETI RECESSI DEL PATRIO MONTE 
DIEDE L’ ULTIMO VALE AL SUO CONO 
FUGGENTE COME ESSA LE IRE DI PARTE. 
IL DOLORE 

ANCISE LA BELLA VERGINE ; 
MODESTA TOMBA L’ ACCOLSE. 

IVI 

RITORNÒ IL POETA 
A SCIOGLIERE IL METRO LUGUBRE 
ALL’ OMBRA DI QUELLA GENTILE. 


A FRANCESCO PETRARCA 
PLAUDANO LE MUSE E LE GRAZIE 
OND’ EGLI SOAVEMENTE 
INGENTILIVA LA FERREA ETÀ ; 

MA FACCIA A LUI TEMPIO DEL CUORE 
IL GENEROSO 

CHE NEL FORTE ANIMO NUTRE 
I SENSI, E I VOTI MAGNA.N1MI 
DEL FILOSOFO. 
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MOLTE GENTILI 

FIORIRONO IN PREGIO DI BELLEZZA; 

LA FAMA LORO PERIVA 
PER SILENZIO DEI VATI. 

TU, 0 LAURA 

SORTIVI DESTINO MEGLIO AVVENTUROSO. 
L’ ESULE ILLUSTRE 
TOLSE DA TE LA CARA IDEA . 

DEI CARMI PELLEGRINI 
CHE TRA I PLAUSI DEL MONDO 
LUI PORTARONO 
AL TRIONFO IN CAMPIDOGLIO 
AL SUO , ASSOCIANDO IL TUO NOME. 


FELICE V ETÀ 
IN CHE LE DONNE 

DESTAVANO ALLA GLORIA GL’ INGEGNI. 
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GIOVANNI BOCCACCIO 
FACONDO E VIVACE NARRATORE 
DI FOLLIE DI VIRTÙ E DI VIZJ , 
PRESE LUOGO FRA 1 MAGGIORI 
CHE FECER BELLA E RICCA L’ ITALIA 
DI NOVELLO LINGUAGGIO. 

« 

IL GENIO DELLA OSCENITÀ 
SOVENTE CONTAMINÒ QUELLE PAGINE ; 

MINORÒ E LNVILÌ IL BENEFICIO ; 
DIEDE COLORE DI ZELO AL FANATISMO , 
CHE PROFANANDO IL SEPOLCRO 
DISPERSE IL TUO CENERE. 

^ TMIL- ^ 

GIOVANNI , MATTEO , E FILIPPO VILLANI , 
DINO COMPAGNI E L’ ANQMMO PISTOIESE 
CON SCHIETTO STILE, E AUREA FAVELLA 
ALLA STORIA ITALIANA 
INFANTE E DISADORNA 
INFUSERO IL PRINCIPIO DELLA VITA 
OND’ ESSA DIPOI 

CRESCIUTA VIGOROSA E GRANDE, 
TENNE IL CAMPO DI ONORE 
IN EUROPA. 


VILTÀ , E PAURA 

INALZARONO ARCHI E MAUSOLEI 
A CHI DESOLÒ PIO LA TERRA. 

FLAVIO GIOJA 

SOCCORRITORE ALI A NAUTICA 
DI SICURO ISTRUMENTO 
A DOMINARE L’ OCEANO , 

E A BENEFIZIO DEGLI UOMINI 
RAVVICINARE LE DISGIUNTE PARTI DEL GLOBO , 
NON EBBE A GRATITUDINE UN SASSO. 


PIÙ CHE FORTUNA , 
GLI UOMINI 

INGIUS^ INGRATISSIMI 






SI MIGLIORI. 

li m-M' 


t , 
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MARCO POLO 

. PRIMO E ARDIMENTOSO VIAGGIATORE , 

PERLUSTRATO L’ ORIENTE E L’ INDICO MARE , 

CREAVA LA MODERNA GEOGRAFIA; . 

E ALLA BARRARA EUROPA 

FECE NOTE GENTI NUOVE 
« 

PER LEGGI , RELIGIONI , E COSTUMI 
ARTI E RICCHEZZE 
SI SVARIATE , E NOTABILI 
DA PARERE Al CONTEMPORANEI FAVOLOSO. 

O VOI 

CHE OZIANDO ABUSATE LA VITA , 

A TORTO ACCUSATE I TEMPI 
CONTRARI A BELLE OPERE. 

£3 

L’ ATTO MAGNANIMO 
COL QUALE 
0 FARINATA UBERTI 
DIFENDESTI A VISO APERTO FIORENZA 
CONTRO Al VITTORIOSI COMMILITONI, 

TI FECE PARI A CAMMILLO ; 

E PURGATO DELLA INFAMIA 

i « 

DI AVERE PER MAL TALENTO 
SEGUITO L’ ESEMPIO DI CORIOLANO, 
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CORSO DONATI 

PER LA VARIA NATURA SIMILE AD ALCIBIADE 
D* ANIMO , DI FACONDIA , DI ARDIRE 
PARI ALLA POTENZA , E AL VALORE ; 
PER MALE AMBIZIONI 
RIBELLANTE ALLE LEGGI, 

CHIARITO NEMICO DELLA PATRIA 
INCONTRÒ MORTE 
INDEGNA DELLA FAMA ANTICA 
CHE RIPONEVALO FRA 1 PRIMI. 

/ 

GIANO DELLA BELLA 
NEL REGGIMENTO DI FIORENZA 
NON A TURPI GUADAGNI 0 LAUDI , 

MA DIRITTO E MODESTO 
AL COMUN BENE VOLSE L’ ANIMO. 

ALLA VITTORIA CITTADINA 
SOPRA I NEFARJ E AMBIZIOSI , 
ANTEPOSE VOLONTARIO ESILIO 
DA QUELLA TERRA 
CON SAVIE LEGGI ORDINATA. 

UOMINI DI POCO CUORE , 
APPRENDETE MODERANZA NELLA FELICITA , 
FORTEZZA NELL’ INFORTUNIO 
E IL PERDONO GENEROSO 
ALLE INGRATITUDINI DELLA PATRIA. 
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MICHELE LANDÒ 
OSCURO LANAJOLO. 

DALLA PLEBE INSORTA CONTRO I PATRIZI 
FATTO ARBITRO DEL COMUNE , 
VALOROSO, SAGGIO, MAGNANIMO 
INFRENANDO TUTTE PASSIONI, 
ABORRENTE DAGLI AVERI E DAL SANGUE, 
SOSTENITORE DELLE SANTE LEGGI 
CON VIRTÙ IGNOTA 
AI POPOLANI DI GRECIA E DI ROMA , 
SALVÒ DA ESTREMA ROVINA FIORENZA; 
ILLUSTRE NELLA VITTORIA 
MODERATO NELLA FELICITÀ 
MAGGIORE NELL’ ESILIO, 
GUIDERDONE 

DALLA PUBBLICA INGRATITUDINE 
RENDUTÒ AI SUOI MERITI 
LASCIAVA AI POSTERI 
L’ ESEMPIO DELLA VERA GRANDEZZA. 
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COLA DI RIENZO 
DA FELICI PRINCIPJ 
DELLA FORTUNA , E DELLA FAMA 
A TRISTO FINE' CAPITATO , 
./.U^FECE AGLI UOMINI ARGOMENTO, 
CHE A RIGENERARE- NAZIONI 
ALL’ ANIMO'E AL «VALORE ' 

vuolsiìavÉr pari 

, , LA VIRTÙ E LA SAPIENZA. ' 

... • i 




:.W. 




BUO^ELMONTE 
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PER L\ BELL\ DONATI 
SPERGIURO ALLA FIDANZATA AMIDEI 
VITTIMA 

AI PARENTI DELL’ OLTRAGGIATA VERGINE, 
PAGÒ LO SPERGIURO CON LA VITA. 

DA QUEL SANGUE 
USCIRONO LE SETTE CITTADINE 
'"''^CHE DIPOI FECERO PIANGERE 
TANTE MADRI E TANTE DONZELLE. 


QUANTO COSTA TALORA ALLA UMANITÀ 
LA SUPERBIA DI UN POTENTE. 
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IMELDA LAMBERTAZZl 
SUGGENDO AMOROSA LA FERITA 
DAL FEROCE GERMANO 
PORTATA AL DILETTO BONIFACIO, 

E SPIRANTE CON ESSO 
PER LA FORZA DELL’ ACCOLTO VELENO, 
OH QUANTO GRAVE 
PROVASTI LA SCIAGURA E IL PESO 
DEGLI :ODJ CITTADINI ! 

BELLA INNOCENTE , 

^ NEL CRUDO DESTINO GLORIOSA 
LASCIAVI ALLE FIDANZATE DONZELLE 
ALTA MEMORIA DI AMORE E DI FEDE. 


A MARAVIGLIA E PIETà' DELLE GENTI , 
FINSE UNA CLORINDA^ 

LA STORIA 

NEL SEVERO VOLUME ETERNÒ 
STAMURA.LA MAGNANIMA ; 

CHE PER AMOR PATRIO FATTA GUERRIERA 
CACCIATASI TRA LE FALANGI NENUCHE 
INCENDIANDO LOR MACCHINE 
FECE SALVA ANCONA 
DA BARBARICO ECCIDIO. 
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PERCHÈ NON MANCASSE 
NOVELLO CONQUISTATORE ALLA TERRA , 

NATURA 

IN SUA VIRTÙ PRODUCEVA 
CASTRUCCIO. 

IMPEDITO DAI TEMPI E DAGLI UOMINI 
LASCIÒ VESTIGIA E NOME 
DI VENTURIERE. 

^ SLSL 

ANDREA FRANCHI 

CHIARITO DALLA CHIESA FRA 1 BEATI ' 
ESEMPIO MARAVIGLIOSO 
DELLA CARITÀ EVANGELICA 
QUANDO LA FURIA DOMESTICA 
DISERTAVA PISTOIA, 

VESCOVO E CITTADINO 
CON PIA OPERA 

LI STOLTI INFEROCITI FRATELLI 
RICONDUCEVA ALL’ AMPLESSO DI PACE. 
V ANGELO DI DIO 
SCRISSE IL GRANDE ATTO ; 

9 

LA STORIA NE FECE TESORO 
A ONORE E IMITAZIONE DEI SACERDOTI. 
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DONATELLO E GHIBERTI 
CON VENUSTÀ SOAVISSIMA 
DI STILE E DI FORME 
IMPRONTANDO NEI BRONZI E NEI MARMI 
LE CARE IDEE DEL GENIO CREATORE, 
PREPARARONO ALLA SCULTURA 
IL SECOLO DI MICHELANGIOLO. 




ARNOLFO E BRUNELLESCO 
NEL PALAGIO DEL COMUNE , E DI LUCA PITTI 
IN SANTA CROCE , IN SAN SPIRITO , 

E NEL MAGGIOR TEMPIO 
DIMOSTRARONO 
IL MAGISTERO SUBLIME 
DELL’ ARCHITETTURA; 

IL CARÀTTERE DEL TEMPO 
L’ ANIMO LA RICCHEZZA DEI PRIVATI , 

E LA POTENZA DEL POPOLO FIORENTINO. 
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GIROLAMO SAVONAROLA 
QUAL DISINGANNO CRUDELE 
FU IL TUO , 

QUANDO INCONTRATO IL DESTINO DI ARNALDO , 
ATTONITO COME EGLI , 

MIRASTI 

SPETTATRICE MUTA DEL ROGO 
QUELLA PLEBE 
CHE POCO INNANZI 
COMMOSSA E AGITATA 
DA TUA PREPOTENTE ELOQUENZA 
APPELLAVATI PADRE MAESTRO E PROFETA I 

SLSLIIT 

MARZIA UBALDLM 
CON VALORE ESTREMO 
SOSTENUTO LUNGO ASSEDIO IN CESENA , 
CEDENDO ALLA FAME NON AI NEMICI , 
PATTUIVA LA SALVEZZA DEI SUOI ; 
MAGNANIMAMENTE 

DA CHI DISERTA VALI IL CARO NIDO 
E DI OGNI BENE LA FACEVA MISERA 
RIFIUTATA OGNI GRAZIA , 

AL DISDORO DELLA VITA ANTEPOSE LA PRIGIONIA; 
IMMORTALE NELLA SVENTURA 
QUANTO GRANDE NELLA FELICITÀ , 
SUPERÒ GLI ESEMPI DI GRECIA E DI ROMA. 
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INGEGNO E SALDO VOLERE 
DALLA MISERIA E DALL’ ABBANDONO 
CONDUSSERO AL SOMMO DELLA SAPIENZA 
VITTORINO DA FELTRE 
PRIMO IN EUROPA 
SOLENNE EDUCATORE 
CON L’ OPERA E PER SAVI ORDINAkENTI 
CHE POI GU STRANIERI USURPARONO, 

E LA STORIA GLI RESE. 


GENTI DI TUTTE CONTRADE 
CUI NOBILE VAGHEZZA 

MUOVE A DILETTARE LA MÉNTE , E IL CUORE 
NEL BELLO DELLE ARTI ITALIANE, 
OFFRITE PLAUDENDO UNA CORONA 
A LUCA DELLA ROBBIA 

ELETTO AD ANIMARE NUOVAMENTE LA CRETA 
TRIONFANTE DEL TEMPO IN QUESTA ISTORIA 
DELLE UMANE MISERIE 
CONFORTATE DA QUELLA CARITÀ 
CHE VI UNISCE FRATELLI. 
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SE TI PRENDE VAGHEZZA 
DI SAPERE QUAL FOSSE 
NICCOLÒ FOTEGUERRl , 

MIRA LA NUMEROSA SCHIERA DI GIOVANETTI 
CRESCIUTI ALLE NOBILI DISCIPLINE 
IX QUESTO LICEO 
MONUMENTO GLORIOSO 
DEL*Sub GRANDE ANIMO CITTADINO 
CON L’USO PIÙ SANTO DELLE RICCHEZZE 
PERPETUAMENTE BENEFICO. 




GIACOMO ATTENDOLO 
PER L’ IMMENSO VALORE 
APPELLATO LO SFORZA 
CAMBIATA LA MARRA, NEL BRANDO 
CON LE VIRTÙ, E I VIZI 
DEI CAPITANI DI VENTURA 
APPIANÒ LH, VIA DEL TRONO MILANESE 
ALLA SUA POSTERITÀ 
LA QUALE DU>OI 

FECE PIANGERE TANTO L’ ITALIA. 
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GIOVANINI MEDICI 
PRIMO .ISTITUTORE 
* DI MILIZIE SAVIAMENTE ORDINATE, 
SPENTO 

NEL MEZZO DEL CAMMINO DI GLORIA, 
LASCIAVA CON MOLTI PRODI 
COMUNE ALTA FAMA 
DI VIRTÙ GUERRIERA ; 

MA SOLO 

FRA 1 CAPITANI PIÙ ILLUSTRI 
PORTÒ NOME ETERNO 
DAL PIO LUTTO 
CHE AMORE E DESIDERIO 
COMANDARONO AI GENEROSI COMMILITONI. 
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NATURA FORTUNA E GLI UOMINI 
O NICCOLÒ MACCHIAVELLI , 
FECERO IN TE 
DI LOR POSSA V ESTREMO ; 
FILOSOFIA 

TI COMPOSE LA TOMBA. 


21 
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LORENZO MEDICEO 
PER LE ARTI POLITICHE 
PRIMO IN ITALIA ; 

ARBITRO FELICE DI FIORENZA 
TRASCORRENDO LA MODERANZA GVILE, 
LASCIÒ AI FIGLIUÒLI 
LA EREDITÀ DI PISISTRATO. 

<»« S&S1& 9>«» 

GU EROI PIÙ FAMOSI 

DIVISERO CON MOLTI L’ ONOR DELLE IMPRESE. 

COLOMBO 

VINTI GLI ERRORI UMANI , 

PRIMO E SOLO 

PERCORSI E DOMATI MARI IGNOTI , 
AGGIUNSE UN NUOVO MONDO ALL’ ANTICO. 

L’ ISPANO ^ 

RICAMBIÒ DI' CATENE IL MAGNANIMO. 

QUEI FERRI , E< LA INGIUSTA MI^RIA 
ARGOMENTO 4 
DELLA UMANA IffiQUIZIA > yi 
LO FECERO NELLA POSTERITÀ CARO 
QUANTO GLORIOSO LA GRANDE SCOPERTA. 




IL TRIOxNFO MARATONIO 
TURBANDO 1 SONNI A TEMISTOCLE 
RISCOSSE DAGLI OZJ IL GIOVINETTO. 
LA GLORIA DELL’ ARDITO LIGURE 
ACCESE DI EMULO ARDORE 
AMERIGO VESPUCCI 
A COMPIERE IL DISCUOPRIMENTO 
DI QUELL’ EMISFERO 
CHE DA LUI TOLSE IL NOME. 

. RARI 1 GRANDI ESEMPJ ; 
RARISSIMO CHI LI SEGUA B SORPASSI. 

QUANDO I MEDICI 
IMITAVANO CESiVRE, 

ANDREA DORIA 
CON SENNO E VALORE 
DALLA SERVITO FRANCESE 
RESTITUIVA GENOVA IN LIBERTÀ , 
CONTENTO ALL’ ONORE DELL' OPERA. 


SCO 
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CATERINA SFORZA 
OLTRE IL SESSO MAGNANIMA , 
SPREZZATE MINACCIE E PERIGLI; 
VINTO L’ AFFETTO MATERNO 
CON FORTUNATO ARDIMENTO 
SALVÒ LA PUDICIZIA E LO STATO. 


SSLSLTIt 


SUL PISTOIESE APPENNINO , 

PER TRADIMENTO DI MALATESTA 
INFELICE NELL’ ARDITO CONFLITTO , 
SCANNATO VILMENTE DA MARAMALDO 
DA FORTE E GLORIOSO PERIVA 
FRANC^CO FERRUCa, 

E SECO LA FIORENTINA , J^UBBÙCA. 

CHE VISITI LUOGO DI TANTA MEMORIA, 
NON GIUDICAR L’ UOMO DALLA FORTUNA. 
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MARGHERITA MAZZANTI 
ANSICHÈ DA BRUTALE SOLDATO INIMICO 
PATIRE VITUPERIO , 

SI ANNEGAVA NELL’ ARNO. 

0 FORTUNATA ! 

CHE A DIO RENDESTI 
PURA L’ ANIMA INTEMERATO IL CORPO ; 

E LASCIANDO SI ALTO ESEMPIO ALLE FEMMINE , 

SFUGGISTI Al «0IALI 

CHE DISERTARONO LA TUA FIORENZA. 

SLS&Tltait 

JACOPO NARDI 
POICHÉ ALLA TERRA NATIA 
EBBE DA VALOROSO 
PAGATO IL TRIBUTO 

DELL’ AMORE DEL SENNO E DELLA MANO , 

A VERGOGNOSI PATTI 
ANTEPONEVA AMARISSIMO ESILIO 
CUI SOSTENNE CON DIGNITÀ ANTICA ; 

E USÒ A ETERNARE 
IN VIGOROSE PAGINE 
I CASI INFANDI DEL TEMPO. 
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SDEGNO DELLE KALLITE AMBIZIONI, 
DISINGANNO DEI CRUDI CONSIGLI 
E DEL CREATO SERVAGGIO, 
SPINGEVANO IN SOLITUDINE 
FRANCESCO GUICCIARDINI 
A DESCRIVERE GLI EVENTI 
CHE AL TEMPO SUO 
INABISSARONO ITALIA. 

SPIRITO SUPERBO , 

EMULASTI TUCIDIDE E LIVIO 
NELL’ OPERA DELL' INGEGNO; 

NON IN VIRTÙ CITTADINA 
CHE SCALDÒ IL CUORE 
DI QUEI MAGNANIMI. 

2.IL $4» 

LUIGI ALAMANNI 
IL CRUDELE ESILIO ILLUSTRÒ 
CON BELLA FAMA POETICA, 
BENEFICO DI PRECETTI NELL’ ARTE RURALE 
A RITORN.ARE GIARDINO 
L’ ITALIA 

PER ALLUVIE E STRANIERI DEV-VSTAMENTl 
CALPESTATA , DISERTA. 




A 

GIULIO SECONDO 
TERRIBILE AI POTENTI, 
PLACIDO A MICHELANGIOLO , 
NELL’ IDEA DEL VATICANO 
SOLENNE, 

PER IL MAGNANIMO GRIDO 
IMMORTALE. 




BUONARROTI 

> 

DISCESO DALLA SFERA DI DANTE, 
SDEGNOSO DI ALTRUI VESTIGIA 
IMPRONTÒ ALLE ARTI IL SUGGELLO 
DI NON VEDUTA SURLIMITÀ ; 

DOMINÒ L’ UNIVERSO LA FAMA E IL TEMPO. 
FELICE PER LUNGA VITA DI GLORIA; 
FELICISSIMO 

CHE POTÈ CON I MONUMENTI ILLUSTRARE 

LA PATRIA 

CHE AVEVA ANIMOSAMENTE DIFESA. 
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EMAINUELLE FILIBERTO 
ANCOR GIOVINETTO 
BALESTRATO NEGLI ESERCITI ISPANI , 
COME POI BUONAPARTE 
PRODE E ARDITO OSCURAVA GLI EGUALI ; 
PER MODESTIA E VIRTÙ 
VINSE L’ INVIDIA DEI VECCHI DUO ; 
NELLA GIORNATA DI SAN QUINTINO 
RICONQUISTÒ SOPRA FRANCIA 
IL REGNO PATERNO ; 

E QUELLO DA LUNGHE CALAMITÀ SBATTUTO 
RICOMPONENDO CON SAVIO REGGIMENTO 
E ORDLM MILITARI 
RIFULSE DELLA GLORIA 
PREMIO E CORONA 
ALLE ARTI DI GUERRA E DI PACE ; 

E FU SALUTATO FONDATORE 
DI QUELLA MONARCHIA 
CHE IN PIEMONTE 

SOSTENNE L’ ONORE DELLE ARMI ITALICHE. 




m 


4*4 SIUtT ^ 


FIORENZA 

muta tremante, 

E DEI SUOI DESTINI INCERTA E PENSOSA 
PROSTRATASI ALL’ INVASORE 

CARLO OTTAVO .* SSftOH • J 


. CON ARDIMENTO ROMANO IVF 
ATTUTÒ LA TRACOTANZA DEL FEROCE 5 
CON GIOIA CITTADLNA 
MIRÒ IMPALLIDIRE IL SUPERBO 
ALLA MAGNANIMA MINACCIA 
ECCITATRICE DELLE ARMI. 


FRANCESCO BRACCIOLINI 
FESTIVO IRRISORE DELLE PAGANE DEITÀ 


OTTENNE PALMA SUI POETI GIOCOSI ; 
CELEBRANDO LE GESTA DI ERACLIO , 

SI ASSISE PRESSO ALL’ AMICO TORQUATO. 


PIERO CAPPONI 
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NATURA , E IL CIELO 
SI PIACQUERO PRIVILEGIARE 
LIONARDO DA VINCI 

DEI DONI TRA MOLTI PARCAMENTE LARGITI; 
PERCHÈ D’ OGNI SAPIENZA 
E’ FOSSE AGLI UOMINI DISPENSATORE ; 

E IL PREGIO SOMMO DELLE ARTI 
SPLENDESSE IN NOVELLA ARMONÌA 
CON L’ UTILITÀ DELLE SCIENZE. 


. ìA r ITALIA, 

A' TANTI DISUTILI GENEROSA 
SPINGEVI V INCLITO FIGLIO 
A CERCARE IN TERRA STRANIERA RICOVERO ; 
FRANCESCO PRIMO 
AMOREVOLE MUNIFICENTE 
CONFORTANDO I TRAVAGLI E LE AGONÌE 
AL GRANDE ESULE , 

RIPARAVA I TUOI TORTI. 
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LODOVICO ABIOSTO 

CREATORE DI UN NUOVO MONDO POETICO , 
CON SAPIENZA RECONDITA 
NEI PERSONAGGI FANTASTICI 
NELLE IMPRESE DEI VALOROSI 
PER L’ ONORE PERIGLIANTI 
SCHERNI I VIZI, E LA IGNAVIA DELL’ ETÀ; 

E NEI RITRATTI DEI PADRI LORO 
L’ ORGOGLIO DEGLI ESTENSI INGRATISSIMI, 
SACRIFICÒ ALLA BELLEZZA 
COME A NUME 

DI GENTILI AFFETTI E DI MAGNANIME PROVE ; 
DA NATURA E DALL» ARTE I PREGI , 

DAI TEMPI RITRASSE I DIFETTI. 
CREBBE INFATICABILE ONORE ALL’ ITALIA , 
ESSA LO RIPOSE FRA I DIVI ; 

MA KCURÒ LE SVENTURE DEL GENEROSO 
CUI FU SOSTEGNO E. CONFORTO 
L’ ANIMA INDOMITA E GRANDE. 
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AL SUONO DI QUELLA TROMBA 
MUTA POICHÉ GIACQUE MRGILIO, 

L’ EUROPA MARAVIGLIATA SORGENDO, 

SALUTÒ IL CANTORE DEI SUOI EROI. 

0 TORQUATO, 

QUEL PLAUSO FESTIVO E IL GRIDO DELLA FAMA 
DESTARONO LA LNVIDIA . 

ESSA 

TUTTO SCONVOLSE AI TUOI DANNI ; 

SNATURÒ ANCORA GLI AMICI I 
IN TURPE COLLEGANZA 
V ORGOGLIO VOLLE MATTO IL SAPIENTE; 

LA FORZA CON BARBARA PRIGIONU 
STRAZIÒ IL TUO CUORE 
CPNTEMPERATO A SOAVISSIMI AFFETTI. 
FORTUNA E MORTE 

STRAPPARONO ALLA TUA FRONTE V ALLORO. 
VIRTÙ E GLORIA 
TUO SEPOLCRO 

LO ILLUSTRARONO SOPRA I MAUSOLEI DELLA SUPERBIA. 
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LA PURA FIAMMA E LE RIME , 

DEL TUO MODESTO TORQUATO, 

0 ELEONORA , 

TI PORTARONO LA IMMORTALITÀ 
CHE AVRESTI INDARNO SPERATO DALLA CUNA. 
LA TUA IMAGINE 
DISCESE AL MISERO 
SOAVE E CARA NEL DURO CARCERE. 

,SE FORTE COME PIA 
AVESSI INFRANTO QUELLE PORTO , 

E ROTTI I FERRI AL GRANDE OPPRESSO , 

L’ ATTO MAGNANIMO E LE DOLO LACRLME , 

■ ’ TE PRIMA NELLA STORIA. 

LUI SOPRA OGNI MORTALE 
AVRIAN FATTO FELICE. 
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AL MODESTO TUO GENIO 
O CORREGGIO , 

SORTIM INIMICA LA FORTUNA * 
INGIUSTI GLI UOMINI ; 

CON BELLA USURA DI GLORIA 
TI RIVENDICÒ NELLA POSTERITÀ 
IL PRODIGIO DEL DIMNO PENNELLO , 
CON CHE RITRAESTI LA NOTTE 
CHE ACCOLSE IL GRAN PARTO D’ AMORE. 

IL2 ^ 

EUGENIO SABAUDO, 

SE FORTUNA NEGAVATI UN REGNO , 
NATURA TI FU LIBERALE DEL GENIO 
CHE TOGLIE LE GLORIE PRIME DI GUERRA ; 
CON RARA VIRTÙ E FELICITÀ 
TI FU DATO 

DI LIBERARE IN TORINO LA PATRIA; 

SULL’ ISTRO L’ IMPERO; 

IN FIANDRA UMILIARE IL SUPERBO 
CHE DISPREGIÒ TUA GIOVINEZZA ; 

E DIMOSTRARE 
CHE RELIGIONE , E UMANITÀ 
NON SCEMANO IL VALORE. 
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LA STRUTTURA DEL CIELO 
V ARMONIA DEGLI ASTRI, IL GIRO DEI PIANETI 
LE LEGGI DELLA NATURA 
PER TE DIVINO GALILEO 
DISVELATE AL MONDO. 

' TI POSERO NEL NUMERO DEI SAPIENTI 
TRA I BENEFATTORI DELLA UMANITÀ , 

£ I MARTIRI DEL VERO 
COME IL TUO SOLE 
FOLGOREGGIANTE SU QUESTO GLOBO 
IN SUA MOVENZA MIRABILE. 

I 

GIACOMO TRIVULSIO 
A PRO DI FRANCIA CONCULCATORE 
DEL SUOLO NATÌO CARO ANCO Al BARBARI , 
NEL SUPERBO TALENTO 
QUANTO DOVESTI DISPREZZARE 
L’ ADULAZIONE 
CHE TI APPELLÒ MAGNO , 

SE CONOSCESTI 

NON BASTARE LA FORTUNA A QUEL VANTO. 
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AL DECIO NOVELLO 
PIETRO MICCA 

• INTREPIDO DI CUORE , FERMÒ DI MANO 
CON L> INCENDIO DELLE MINE 
A SÉ E ALL’ OSTE FRANCESE 
SOVERCHIANTE LE VEGLIATE MURA, 
MINISTRO DI MORTE , E DI TOMBA 
ONORANDA MEMORIA. 


DISCESO DALL’ ALPESTRE ABITURO 
NON AVEVI DA PERDERE 0 DA GUARDARE 
. PALAGI E TESORI ; 

. TUTTO FEDE E PATRIA CARITÀ 
MIRASTI IN TORINO IL PALLADIO D’ ITALIA ; 
ALLA PIA MADRE, 

OBLIANDO CONSORTE E FIGLIUOLI , 
RENDESTI GENEROSO LA VITA. 
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VIRTÙ , E SENNO AVVENTUROSO IN GUERRA , 
ILLUSTRI PAGINE DI SAPIENZA STRATEGICA 
GUIDA Al GIOVANI NORMA AI VECCHI MILITI 
FECERO RAIMONDO MONTECUCCOLI ’ 
PARI A CESARE ; 

MA IL PIANTO "SPARSO DAL GENEROSO 
SUL VINTO TURENA , 

, INALZÒ L’ ITALICO EROE 
SUL ROMANO AMBIZIOSO , 
LACRIMANTE PER GIOIA 
SUL FINE MISERANDO DI POMPEO. 

• 

A MARCANTONIO BRAGADINO 
NELLA CONTRASTATA FAMAGOSTA 
DUCE E SOLDATO STRENUISSIMO ; 
OPPRESSO DAL NUMERO 
NON VINTO DAI NEMICI; 

CONTRO I SACRI PATTI 
PER LA COSTANZA NELLA FEDE CRISTIANA 
DALL’ INVIDO MUSTAFÀ 
TRATTO DALLA VAGINA DELLE MEMBRA. 
SALVE 0 MAGNANIMO, 

CHE AGLI ALLORI DEL GUERRIERO 
INTRECCIASTI LE PALME DEL MARTIRE. 


22 
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LAZZARO MOCENIGO 
DOMATA IN MOLTI CONFLITTI 
LA POTENZA OTTOMANNA ; 
SUPERATI PRIMO I DARDANELLI 
PRESSO A ESPUGNARE BISANZIO 
CON LA VITTORIOSA TRIREME 
PER SUBITO INCENDIO PERIVA 
SPETTACOLO DI MARAVIGLIA E DI PIETÀ 
AI NEMICI E AI COMPAGNE 

Al MANI GLORIOSI 
DI FRANCESCO MOROSINI 
ULTIMO DEI VENETI EROI. 

NELLE IMPRESE DI CANDIA E DI MOREA 
PER TEMPERANZA E GRANDEZZA 
E IN TUTTE VICENDE 
EMULO DEI CAPITANI ANTICHI -, 

NON SECONDO AI MODERNI , 
SUPERIORE A MOLTI 
PER QUELLA VIRTÙ GENEROSA 
CHE ALLA INGRATITUDINE DELLA PATRIA 

RISPONDE 

COL SACRIFIZIO MAGNANIMO DELLA VITA. 
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CESARE VACHERÒ, 

QUAL DEMONE A ORRORE DEL MONDO, 

TI INFUSE IL FEROCE TALENTO 
DI SPROFONDAR COL FERRO E COL FUOCO 

LA CITTÀ 

PER VIRTÙ E TRAVAGLI DI TANTI GENEROSI 
FATTA ILLUSTRE E FELICE ? 

IL DESTINO E INFAMIA TUA 
INSEGNINO AI MALVAGI 
LA PIETÀ DEL NATIO LOCO. 

NATURA 

RITROSA A MOLTI SUOI INDAGATORI 
RIVELAVA TUTTI I SEGRETI 
AL DILETTO ALUNNO 
LAZZARO SPALLANZANI. 

MA PERCHÈ AL GENIO ITALICO 
SCEMASSE QUELLA GLORIA, 
FORTUNA 

AL MODESTO OPPOSE IN FRANCIA UN RIVALE ; 
PER NAZIONAL PATROCINIO E VILTÀ NOSTRA 
EI S’ EBBE LA PALMA ; 

LA STORIA E I POSTERI 
REVOCARONO QUEL PRIMO GIUDIZIO ; 

E LO SCANDIANESE FU PRIMO . 
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A TE CARLO GOLDOM 
INTERPETRE DELLA NATURA; 

SOVRANO PITTORE DI COSTUMI , 

DEL GUSTO E DELLA MORALE 
FESTIVO , ARGUTO MAESTRO AL POPOLO 
NELLA COMMEDU 
A GLORIA NOVELLA D’ ITALIA 
PER LO TUO GENIO 
SORTA GRANDE E VERGINE 
DALLE ANTICHE TURPEZZE ; 

QUESTA CORONA. 

UMANITÀ 

TOLTA A LUNGO AVVILIMENTO 
BENEDISSE AL GENIO CELESTE ; 

E TE CESARE BECCARIA 
SALUTÒ PRIMO CAMPIONE , 

QUANDO CON ARDITA SAPIENZA 
POSTI IN EQUA LANCE 
I DELITTI, E LE PENE, 

LA INESORABILE GIUSTIZIA 
IMPOTENTE A SPARGERE NEL SANGUE 
IL GERME DEL MISFARE , 
DISARMASTI DEGLI STRUMENTI DELLO STRAZIO 
E DEL1£ SCURI FATALI. 
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PIETRO GIANNONE 
PER UBERE ISTORIE 
SOSTENITORE DEL PRINCIPATO 
SEGNO A 'INESTINGUIBIL ODIO 
PREZZO DI ESECRANDO MERCATO 
VITTIMA DEL TRADIMENTO; 

OH QUANTO ; 

NELLE IMMERITATE SVENTURE 
DI CRUDELE PRIGIONIA .li 
AVRESTI MALEDETTO ALL’ INGEGNO , 

E ALLA UMANA SAPIENZA ; 
IMPRECATO AGLI UOMINI , 

SE ALLA PIENA DEI MALI 
NON SOCCORREVA CON DOLCE SORRISO 
LA IMMORTALITÀ. 

«*4 MT 9^. 

« « 

BENEDETTO LAMBERTINI 
SPLENDORE DEL VATICANO : 
RIVERITO DAI SAPIENTI DAI REGI < 

E NELLA INGHILTERRA 
ONORATO IN VITA DI MONUMENTO , 
CHIARIVA AGLI , UOMINI 
NON ESSER NOME VANO 
LA VIRTÙ E LA SAPIENZA. 
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GIOVA\ BATISTA VICO 
PER INVESTIG/VZIONE PROFONDA > 
NEI FASTI DEGLI UOMINI 
RITROVÒ PRIMIERO 
• LE CAGIONI ARCANE ' 
CON CHE LA PROVVIDENZA 
CONDUCE L’ UMANA FAMIGLIA 
AL PERFEZIONANENTO MORALE. 


VAGHEGGIASTI QUEL BENE 
NELLE LONTANE ETÀ 

CON FORTE ANIMO PORTANDO IL DECRETO : 
SU GRANDE MA INFELICE. ■ 




LODOVICO MURATORI 
CON IMMENSO AMORE E TRAVAGLIO 
LE MEMORIE ANTICHE D’ ITALIA RACCOLSE ; 

I , ^ 

LE RECENTI SCHIETTAMENTE NARRÒ 
COMPENSANDO 
LA INCURANZA E L’ OZIO 
DI MOLTE GENERAZIONI. 


t 


DIgitized byGoogle 


IL'&Tltlì §>«» 


279 


GIROLAMO TIRABOSCHI 
PERCHÉ I NIPOTI 

SI ACCENDESSERO DEGLI ESEMPI AVITI, 
CON BELL’ ORDINE 

DESCRISSE GLI ONORATI STUDI E LE FATICHE 
DI QUANTI FECERO ITALIA 
REGINA DELLA CIVILTÀ EUROPEA. 


FRANCESCO REDI 
SCRUTANDO LA NATURA 
PRIMO DI OGNI SAPIENTE 
NELLA ETERNA MAESTRIA DISCUOPRIVA 
L’ ARTE DELLA PRUDENZA 
A SANARE I MALI DELLA UMANITÀ. 
DISCUOPRl IL VELENO DELLE VIPERE , 
ACCOPPIÒ LE SCIENZE LE LETTERE 
E NE GIOVÒ IL CIMENTO E LA CRUSCA. 
PIO MODESTO MAGNANIMO 
SI PORSE A TUTTI GENEROSO 
DI OPERA DI CONSIGLIO DI LAUDI ; 
PER SÉ NON RITENNE 
CHE LA VIRTÙ E LA GLORIA. 
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CARLO BORROMEO 

MAGNANIMO NEL DISPREZZO DEL MONDO ; ' 

GLORIOSO 

PER LA RIFORMA DEI COSTUMI , E DEI STUDI ; 

GRANDE 

PER LA CARITÀ NEL POPOLO 
STRAZIATO DA PESTILENZIA , 

MOSTRÒ CHE POSSA IN UMAN PETTO 
LA VIRTÙ SACERDOTALE 
INFORMATA DA CRISTO. 




SCIPIONE MAFFEI 
ILLUSTRE ESEMPIO 

Al SCRITTORI DI STORIE MUNICIPALI , 
CON PIO ANIMO E ALTO INGEGNO 
PERSEGUENDO GLI ERRORI , 

FU GRANDE ISTRUMENTO DELLA CIVILTÀ ; 
E NEI CASI DI MEROPE 
PRESAGIO DELLA GLORIA 
CHE CI VENNE DA ALFIERI. 
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DANIELLO BARTOU 
ORIGINALE ISTORICO DELLA PAROU 
‘ CHE RINNVOVANDO SUOI PRODIGI NELL’ ASIA 
DIFFUSE SULL’ ORIENTE UN PIO CELESTE SORRISO 
VIVACE MAGNIFICO DIPINTORE 
DI MOLTI POPOLI E AVVENIMENTI; 

DEL SITO LEGGI ARTI E COSTUMI 
SINGOLARI ALL’ ANTICHISSIMO DEGLI IMI'ERJ , 
EMERSE PURO E GRANDE 
IN QUEL SECOLO 

PER DELIRAMENTI E DEPRAVAZIONE DEL GUSTO 
GIUNTO ALL’ ETÀ NOSTRA FAMOSO. 




PAOLO SEGNERI 
FAVORITO DA NATURA , 
EDUCATO ALLA SCUOLA 
DEI PADRI GRECI E LATINI , 
LASCIAVA MONUMENTO DI ELOQUENZA 
CHE OVUNQUE TI VOLGA, 
APPARE MARAVIGLIOSO 
E SFIDANTE LE INGIURIE DEL TEMPO. 


A TE ANDREA PALLADIO 
LA POVERA ORIGINE 
NON FECE IMPEDIMENTO 
AL PRIMATO NELL’ ARTE 
PER LA QUALE RINNOVELLASTI 
L’ ELEGANZE ARCHITETTONICHE 
CHE ILLUSTRARONO 1 SECOLI 
D’ AUGUSTO , E DI PERICLE. 

LA GLORIA E LA FELICITA 
NON SPENSERO LA GRATITUDINE DELL’ ANIMO 
PREGIO DEL BENEFICATO. 

ILSL&IIT ' 

LA VITTORIA 
IMPOSE AI VINTI 

L’ IDIOMA DEI POPOLI FORTUNATI j 
PIETRO METASTASIO 

■ FACEVA CARO ALLA EUROPA L’ ITALICO 
CON LA DIVINA MUSA 

ISPIRATRICE DI ALTI SENSI E GENTILI, 

* 

FINGEVA IN TITO IL BUON PRINCIPE , 

. IN CATONE , IN TEMISTOCLE 
L’ EROE E IL CITTADINO ; 

IN ARBACE V AMICO, 
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PER YENALB DOMESITCà PERFIDIA 

istrumecìto a tremendo odiò palese 

CONDOTTO NELLE INSIDIE 
• ‘ NON INULTO periva ’ 
’SAMPIERO; 

FATTO in' brani A TRIÓNFO 
DI ESECRANDA VITTORIA 
NON EBBE SEPOLTURA 
IL CORPO DEL VALOROSO 
CHE EMPIEVA L’ UNIVERSO 
DELLA SUA FAMA. 

GLI UOMINI 

SECONDO LORO PASSIONI 
GU DIEDERO VARIO NOME ; 

LA STORIA 

RIPOSE QUELL’ INCLITO FRA GLI EROI 
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ANDREA APPIANI 
PER L* ALTO INTENDIMENTO 
IN DAR VITA NOVELLA 
AI FATTI GLORIOSI DEGÙ AVI , 

AL VERO E DEGNO UnQO 
RICHIAMANDO LA PITTURA 
CONTAMINATA DALLE ASSURDITÀ MITOLOGICHE, 
ALLA GLORIA NELL’ ARTE 

CONGIUNSE IL PREGIO E IL BENEFIZIO DELLA SAPIENZA, 




LE MUSE 

PERDONARONO L’ OSCENO OLTRAGGIO 
A GIOVAN BATISTA CASTI 
QUANDO EGLI 

ELEVANDO IL VIVACE INGEGNO 
A ORIGINALE MARAVIGLIOSO CONCETTO 
A DOCUMENTO DEGLI UOMINI 
NELLA NATURA E LINGUAGGIO DEGLI ANIMALI 
ADOMBRÒ TUTTE UMANE AMBIZIONI. 
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AL SAPIENTE LEGISUTORE DI ETRURIA 

' LEOPOLDO ramo 

SORTITO A ILLUSTRARE IL TRONO 
FELICITANDO L* UMANITÀ, 

PER GRANDI OPERE, E PROVIDI «IDINAMENTI 
DI BENEFICO REGGIMENTO 
MAGNO NELLA STORIA 
• ' ETERNO* IVaNC’K» 

NELL’ AMORE DEL POPOLO RIGENERATO. 

/ 

PATRIA CARITÀ 
VALOR DI SENNO E DI MANO 
O MAGNANIMO PAOLI, 

NON VALSERO A SOTTRAE CORSICA 
AL DURO FATO 
CHE LA NOBILE ISOLA 
STRAPPATA ALU ANTICA MADRE 
RIDUSSE NELLA SERVITO DI FRANCIA; 

LA GENEROSA BRITTAGNA 
DIEDE AL CORPO STANCO RICOVERO 
NON PACE AL TUO CUORE. 
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KELL’ ACERBO FATO 
CHE SUL FIORIRE DEGLI ANNI 
TI SOSPINGEVA NELLA TOMBA , 
AVVENTUROSO 
GAETANO FILANGIERI 1 
CHE NEL BENE DEGLI UOMINI 
VEDESTI IL FRUTTO , E LA GLORIA DEL GENIO; 
LA RIVERENZA DEI REGI , 

LA GRATA AMMIRAZIONE DEI POPOLI ; 

E AI PIANTI DELLA SPOSA 
ALL’ ULULATO DEI PARVOLI 
UDIVI COMMISTO 
IL GRIDO DELLA FAMA , 

SICURO DI QUELLA PIETÀ 
CHE IN TERRA RARAMENTE OTTIENE 
LA VIRTÙ E LA SAPIENZA. 
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GIUSEPPE PARINI 
POVERO DI FORTUNA 
GRANDE DELL’ INGEGNO , E DELL’ ANIMO 
CON ARGUTE POESIE 
DIPINGENDO LA MOLLE IGNAVIA 
IMPRESE LA RIFORMA MORALE 
CON RIDICOLO DEL VIZIO 
E DESTANDO GLI UOMINI A ONORATI STUDI. 
DALL’ UMILE SUA TOMBA 
ESCE VOCE 

CONTRO AL VILE CHE TRAFFICA L’ INGEGNO, 

«« ib&ssas 

\ «ALBEROra - 

"'■‘ ASCESO ni ALTO FASTIGIO," 

E A REGGERE I DESTÌSi DI SPAGNA 
PER IRREQUIETA NATURA , E CUPIDITÀ DI FAMA 
PIÙ DELLE ARMI CHE DEI PACIFICI STUDI 

CURANTE 

SCONVOLSE INFELICITÒ L’ EUROPA 
IMPEDITO DI OFFENDERE I REGI 
SFOGÒ IL TORBITO TALENTO 
SUL POVERO TITANO MONTE 
E PIÙ L’ INCREBBE IL POSARSI CHE IL MORIRE 
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IN UMILE ABITURO 

CHIAMATO DA NATURA Al PRODIGI DEL BULINO , 
ALTERO DELL» ANIMO 
QUANTO GRANDE D» INGEGNO , 
BARTOLOZa 

SOTTO CIELO MEN BELLO 
CERCAVA SORTE MIGLIORE. 

GRATO ALLA OSPITALE INGHILTERRA 
ERESSE NEL POTENTE PAESE 
UN TEMPIO IN QUELL» ARTE], 

CHE IN ROMA IN FIRENZE 
A VOLPATO A MORGHEN 
FRUTTÒ RICCHEZZE E ONORI , 

NON FAMA CHE VINCESSE LA IMMENSA 
DEL PROFUGO HLUSTRE. 


I 
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PIAZZI 

SPINTOSI OVE L* ETERNO 
POSE PIÙ SPLENDIDE SUE MARAVIGLIE , 
CON LA DISCOPERTA DI CERERE 
. AVANZÒ. IL PERFEZIONAMENTO 
DELLA GRANDE OPERA 
CON TANTO TRAVAGLIO E GLORIA 
INCOMINCIATA DA GALILEO. 


SALVE^ VERACE SAPIENTE 
CHE AI PERSECUTORI 
RISPONDEVI COLLA VIRTÙ DELLE OPERE. 
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VITTORIO ALFIERI 
DESTATO ALLA GLORIA 
DALLE URNE DEI GRANDI, 

POTENTE DEL GENIO FORTE DEL VOLERE , 
SDEGNOSO AI VIVI SOLLECITO DEI FUTURI , 
PER ARDUE VIE GIUNTO A VERGINE META 
LA CORONA TRAGICA 
POSE SULLA FRONTE ALL* ITALIA. 


0 TU 

CUI AMORE E RIVERENZA 
CONDUCE OVE EI S’ISPIRÒ, 

SE ALLA VISTA DI QUEI SIMULACRI 
NON SENTI BATTERE IL CUORE , 
DISPERA. 
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GIUSEPPE BIiUSCHINl 
NELLA GUERRA IBERICA 
MARAVIGLIOSO D’ ANIMO E DI VALORE ; 

A GUIDERDONE DELLE' ALTE PROVE 
CON MAGNANIMO ESEMPIO 
RICHIEDENTE I PERIGLI PRIMI, 

SULLE MURA DELLA SUPERATA TERRAGONA 
MORIVA NEL GRIDO DELLA VITTORIA , 
EGUALE , MA PIO INFELICE DI EPAMINONDA. 

^ SiSSSTIS »«» 

COSIMO DEL-FANTE 
TRIONFATORE A BORODINO ; 

EROE A HALOJOROSLAVEZZA ; 

FRA LE NEVI DI KRASNOJA 
NELLA PUGNA APPELLATA DEI GIGANTI 
SOVRUMANO IN VALORE , 
COMPIEVA IL CAMMINO DI GLORU. 

LE FIERE 

SI DISPUTARONO LE STRAZIATE MEMBRA ; 
LE TUE OSSA 

BIANCHEGGIANO IN BOREALE PLAGA 
FRAUDATE DEL SALUTO DI PACE i 
MA IL TUO NOME 

. È TROMBA AGLI ANIMI GENEROSI. 
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CAULO BODONI 
NELL’ ARTE TIPOGRAFICA 
NON CHE I PIÙ EGREGI EMULASSE, 

DI TANTO LI SUPERÒ 
DA STABILIRE ALL’ ITALIA L’ ONOR PRIMO 
IN QUEL RITROVATO 
CHE FU ISTRUMENTO POTENTISSIMO 
DELLA UHUNA CIVILTÀ. 




GIUSEPPE LAGRANGIA 
ASTRETTO DI CERCARE LUOGO 
PIO CHE IL NATIVO PROPIZIO, 
VENDICÒ DA SAPIENTE L’ OLTRAGGIO ; 
IL GENIO 

LO SOSPINSE AL SOMMO DELLE SCIENZE; 
E1 NE DILATÒ E TENNE LO IMPERIO 
MARAVIGLIATA E PLAUDENTE EUROPA. 
QUELLA GLORIA 
FU BENEFIZIO DEL MONDO ; 

IL CELO DINEGAVA ALLA MADRE 
LE OSSA DEL GRANDE FIGLIUOLO 
SEGNO DI APOTEOSI STRANERA, 
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SOS 


VINTI POPOLI E REGI , 

CREAI, E TENNI DUE TRONI 
MAGGIORE DELLA FAMA , 

QUATTRO LUSTRI 

OVUNQUE SPLENDE IL SOLE RISUONANTE: 
NAPOLEONE , NAPOLEONE ! 

fortuna e gli uomini 

MI TRABALSARONO poi SU QUESTO SCOGLIO 

A MORIRE 

DEL SUPPLIZIO DELLA MEMORIA. 




I SIMULACRI 

DI REZONICO , DI WASHINGTON E D’ ITALIA 
MARAVIGLIA DEI PRESENTI 
ATTESTERANNO AI FUTURI 
IL GENIO L’ ARTE E LA SAPIENZA 
DI ANTONIO CANOVA, 

CHE ALLA ITALIANA SCULTURA 
RIDONAVA LA GRAZIA E LA MAESTÀ 
DI FIDIA E DEL BUONARROTI. 
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PIO SETTIMO 

PIO FORTE CHE LA STRANIERA PROCELLA. 
RIDETTA IN PORTO LA MISTICA NAVE 
VERO IMITATORE DI CRISTO , 
NOBILITAVA IL TRIONFO 
COL PERDONO DELLE OFFESE. 




MASSENA 

A RIVOLI A ZURIGO A ELZINGA 
FOLGORE DI GUERRA 
OSCURANDO GLI EMULI COMMILITONI 
CHIARIVA AL MONDO 
POTERE ANCOR NOI 

CON LA VIRTÙ DEL BRACCIO E DELL’ ANIMO 
DOMARE LA FORTUNA E INCATENAR LA VITTORIA. 
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COiltlXA OLIMPICA , 

IL SERTO DI ALLORO 

CHE TI CINSE IN CAMPIDOGLIO LA FRONTE 
PER TE, APPESO ALL* ARA DELLA VERGINE, 
ATTESTA DELLA TUA PIETÀ 
E DELL*. AMORE AL NATIO LOCO , 
MEGLIO CHE DEL GENIO POETICO 
LA CUI FAMA NON SAREEBE GIUNTA AI NIPOTI 
SENZA QUEL SOLENNE ARGOMENTO 
DEL TRIONFO 

SORTITO EGUALE AL PEtRARCA. 


^ IL TEMPO 

DISPERDE I FAVORI DELLA FORTUNA j 
CORREGGE GU UMANI GIUDIZI; 

MA IN SUA FURIA SOVVERTITRICE 
NON OSA TOCCARE LA VIRTÙ. 


mm 


SM 
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TRA I SAPIENTt INVESTIGATORI 
DEL MAGISTERO CON CHE IDDIO 
COMPOSE QUESTA SUA NOBILE IMMAGINE, ■ 
- TU GIOVAN BATISTA MASCAGNI ' 
SORGEVI COME SOLE NOVELLO. 

VENALE INGEGNO 
TENTÒ RAPIRTI QUELLA GLORIA. 

TI VENDIC.AVA LA GIUSTIZIA DEL MONDO ; 
PROCLAMANDOTI PRIMO DI QUANTI 
EBBERO PIÙ AMICA NATURA. 


£(6TS »«» 


SAVIORI 

DUCE DEI LIGURI NAVIGLI 
FULMINANDO LA BARBARA TRIPOLI 
VENDICÒ L’ UMANITÀ E LA PATRIA , 
E PRIMIERO 
RICONDUSSE I GIORNI 
DELLA NOSTRA GLORIA MARITTIMA. 
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NAPOLEONE 

PER LE ARTI DELLA GUERRA E DELLA POLITICA 
ALESSANDRO VOLTA • 

CON LA POTENZA DEL PACIFICO GENIO 
TENNE SU LA EUROPA- L' IMPERO. 
FRANCIA 

PLAUDIVA ALLE VITTORIE DELL’ EROE ; 

IL MONDO 

ESULTAVA ALLE SCOPERTE DEL FILOSOFO. 
UNO MODESTO L’ ALTRO AMBIZIOSO ; 

AMBI FIGLI D’ ITALIA 
PER DIVERSO MODO IMMORTALI 
LASCIARON DUBBIA SENTENZA, 

CHI PIÙ AVESSE SUBLIMATA 
iiìL'il’f A, L’ UiVUNA NATURA. 

■ : ‘hi p ' ' ' 




S98 


2L(GTSltl ^ 


« 

BELTÀ INNOCENZA E PUDORE 
GENTILEZZA DI COSTUMI E DI MODI 
FURONO ALLE DONZELLE PREGIO A DIFESA. 
A TE MARIA PEDENA 
DONO INFAUSTISSIMO 
CHE DOVESTI SALVARE DAL VITUPERIO 
COL SANGUE. 


O MAGNANIMA 1 
SOSTENENDO DA FORTE 
IL BARBARO STRAZIO , 
INSEGNASTI ALLE VERGINI 
COME SI ANTEPONGA V ONORE ALLA VITA« 
NON ANDRÀ PERDUTO IL NOBILE ESEMPIO. 
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UGO FOSCOLO 
TRIBUNO IMPAVIDO 
CONTRO IL FORTUNATO A MERENGO ; 

NELLA PROSPERA E CADENTE FORTUNA 
. GENEROSO E PRODE IN CAMPO i 
DIVINATORE DI DANTE j 

ORIGINALE DI PENSIERI, INCORROTTO NELLE OPERE; 
AGLI AGI DI MERCATA OPULENZA 
ANTEPOSE, LA MISERIA 
E IL SEPOLCRO IN TERRA STRANIERA. 

VINCENZO MONTI 
CON MAGNIFICA POESIA 
PRODIGO DI LAUDI E DI SCHERNI 
Al FAVORITI Al PERCOSSI DALLA FORTUNA ; 

PER SUPERBO TALENTO 
ECCITATORE DI PIATI NAZIONALI 
MOSTRÒ LA SCINTILLA 
NON L’ ANIMO DELL’ ALIGHIERI. 

LA STORIA 

APPESE IL LAURO NON LA CORONA CIVICA 
AL SUO SEPOLCRO. 
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GIOVANNI BELZONl 
DELLA MAGGIORE PIRAMIDE , 

DEI TEMPLI E MONUMENTI DI NUBIA , 
TESTIMONI 

DELLE ARTI E DELLA POTENZA EGIZIANA , 
PRIMO DISCUOPRITORE FELICE ; 
DALLA EUROPA 

SALUTATO ERCOLE DEI VIAGGIATORI ; 
VICINO A COGLIERE NUOVE PALME 
SPENTO NEL DESERTO 
MARTIRE DELLA CIVILTÀ, 

DALLA GRATA GENEROSA ALBIONE 
RICEVEVA SOLENNI ONORANZE ; 

E DALLA FAMA 

IL SUGGELLO DELLA IMMORTALITÀ. 
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ARTIFICIO E FORZA 
DI GENIO STRANIERO , 

VILTÀ E INSIPIENZA NOSTRA 
CONGIURAVANO A SPENGERE L’ IDIOMA 
CHE IL CIELO E LE GRAZIE 
ISPIRARONO A DANTE E AL PETRARCA. 
SE LA GENTILE FAVELLA 
RISUONA PURA E SOAVE 
SULLE ITALICHE LABBRA , 

A TE ANTONIO CESARI 
E A POCHI MAGNANIMI , 

LA PATRIA RENDA GRATA ONORANZA 
DEI STUDI E GENEROSE FATICHE, 

A SALVARE IL TESORO MEGLIO PREZIOSO 
CHE DIO E LA NATURA 
CONCESSERO ALLE NAZIONI. 
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CARLO CASELLI, 

OPERATORE CHE TRA FRANCIA E ROMA 
SI STABILISSE IL GRAN PATTO 
RICONCILIANTE ALLA;.MADRE LA PRIMOGENITA; 
NOBILISSIMO FRA I CARDINALI ; 

NEI POLma NEGOZI E NEL SENATO NAPOLEONICO 
CHIARO ESEMPIO DELLA SAPIENZA ITALIANA; 
MODESTO NELLA GLORIA 
GENEROSAMENTE BENEFICO NELLA OPULENZA ; 
CONTRO ALLA FEROOA DI STRANIERE MU,IZIE 
SCUDO ALL’ INERME POPOLO PARMIGIANO; 
ILLUSTRANDO L’ EPISCOPATO 
CON LO SPIRITO VERO DI CRISTO 
PER L’ AMORE ALLA UMANITÀ , AGLI STUDI 
ASSICURÒ AL SUO NOME 
FAMA NON PERITURA. 




^ filv 
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• CARITÀ E SAPIENZA 

/U)DITANO CON SANTO ORGOGLIO LA TOMBA 
DI OTTAVIO ASSAROTTI, 
RIGENERATI ALL’ USO DELLA VITA 
U BACIANO E INFIORANO 
I MISERI 

CHE NATURA MADRIGNA 
PRIVANDO DI UDITO E DI FAVELLA 
SEPARÒ DALL’ UMANO CONSORZIO. 
UMANITÀ IVI INODE 
I SUOI PIO GLORIOSI FASTI. 


« 


f 
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LA SCULTURA 

INVIDIANDO ALLA VAGA GERMANA 
L» AMORE E. L’ OPERA 
DI LUIGI LANZI, , 

DAL CENISIO ALL’ ETNA MIRAVA 
SE ALCUNO SORGESSE A FARE LEI PAGA 
DELL’ ONESTO DESÌO . 

DAI TEMPI INFANDl 
TOLTO ALLA VITA PUBBLICA, 
LEOPOLDO CICOGNARA 
IMPRESE L’ ARDUO TRAVAGLIO. 

IN DOTTI E CARI VOLUMI , 

DA NICCOLA PISANO AL CANOVA , 
SVOLSE GLI ANNALI E LE GLORIE 
DELL’ ITALICO SCALPELLO 
CHE ALL’ ETÀ MODERNE 
SCEMÒ LA MARAVIGLIA DELLE ANTICHE. 
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ALU PIENA TUA GLORIA 
GIANDOMENICO ROMAGNOSI 
BASTA IL NOME. 

A NOI È RICHIESTO UFFICIO DI ONORANZA 
PARI ALL>. AFFETTO SE NON Al BENEFIZI , 
PER I QUALI TU GENEROSO 
SACERDOTE DEELA UMANITÀ 
FONDATORE DELLA CIVILE FILOSOFI^;' ' 
PONEVI L’ IMMENSO INGEGNO 
A RICERCARE NELLA NATURA 
L’ ORDINE MORALE , I DRITTI , E I DOVERI 
ONDE EMANANO. ' , .. 

LA TOTENZA'LA^DIGWTÀ E Ù AAMOI^ 
DELL’UMANO CONSORSlÒ.'^ ' 

-vijii'U’i .; :3 

QUESTA CIVICA CORONA E QUESTI PALPITI 
TI COMPENSINO IL CRUDELE ABBANDONAMENTO ; 
LE PENE E LA MISERIA 
SOSTENUTA PER AMORE DEL VERO. 

ASSISA PRESSO AL SEPOLCRO 
ITALIA IN SUO DOLORE SUBERBA, 

BACIA E MOSTRA AL MONDO 
I TUOI VOLUMI. 


« 


24 
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VINCENZO BELLINI 
ELETTO A LETIZIARE U TERRA 
CON LE ARMONÌE CELESTI, 

NELLA EBBREZZA DELLA GLORIA EUROPA 
MORIVA SUL.FIOREi DEGLI ANNI 
)i .COME RAFFAELLO; 

NON FELICE COME QUEL DIVINO 
CHIUSE GLI OCCHI ^nÉl BEL CIELO D’AUSONIA 
NÈ DtEDE L’ ESTREMO SALUTO ^ 
AL SOLE CHE LO ISPIRÒ. 
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Al MANI IMMORTALI 
DI GIROLAMO SEGATO 

MARAVIGLIA E GLORIA DEL SECOLO DECIMONONO. 

El PRIMO E MAGGIORE 

PER MAGISTERO ARCANO STRAPPATO A NATURA 
FERMÒ IN LORO STATO I CORPI DEI BRUTI ; 

CON MANO SICURAMENTE ARDITA 
RITOLSE LA PIÙ NOBILE CREATURA DI DIO 
AI VERMI ALLA POLVERE DEL SEPOLCRO ; 

MECCANICO ANATOMICO 
IN RISULTAMENTI NUOVI E SINGOLARISSIMI 

EGREGIO ; 

PELLEGRINO SAPIENTE INFATICABILE 
VIDE E NARRÒ DI ESTRANIE GENTI ; 
GEOGRAFO ESTETICO 
RIVENDICÒ NOSTRO NOME 
CON ARTE SQUISITA 

DESIGNANDO MAL NOTI E CELEBRATI PAESI ; 
TETRAGONO A FORTUNA MAGNANIMO Al TRISTI 
BUONO MODESTO CON TUTTI 
VISSE SOLITARIO OPEROSO POVERO INCONTAMINATO 
IN ETÀ DI OZI DI LASCIVIE, E DI VENALI INGEGNI. 

IL CIELO MEGLIO RIDENTE D’ ITALIA 
RIFULSE ESTREMO A QUEGLI OCCHI 
OMAI STANCHI E DISDEGNOSI 
DI PIO MIRARE LE UM.ANE SOZZURE. 


FINE DELLE ISCRIZIONI 


AI CRANDl ITALIANI. 
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